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al di "i I LA ,RESISTENZA Andreotti: 
, , 

ce perché esiste" commenti' programma governo 

ANTIAMICIIN PARLAMENTO, 
IL NEMICO E' FUORI 

DI TEL AL· ZAATA:R 
L6 sviluppo della crisi libanese, la 

bestiale gestione imperialista di que­
sta crisi hanno «regalato» ai popoli 
del Mediterraneo una situazione in­
candescente: è aumentato il peso e 
il numero delle navi sovietiche, ormai 
tutta la flotta del mar Nero si è spo­
stata nel Mediterraneo: per converso 
la flotta francese, di cui è sta·to de­
ciso il potenziamento, è rientrata ne­
gli organici NATO, aumentando il peso 
militare della flotta americana. 

di impegnare le forze del nostro par­
tito in una mobilitazione che mena 
al centro la lotta di classe nel Medi­
terraneo, la di,fesa delJa pace dalfa 
politica di guerra delle superpotenze 
e che costringa ;t governo italiano a 
impegnarsi concretamente nelfe sedi 
~nternazionali e presso i governi coin­
volti nel conflitto contro la politica 
di genocidio delf'imperiahsmo nei 
confronti del popolo palestinese e per 
il riconoscimento dell'OLP, affinché si 
operi una modificazione delfa situa­
zione tale da permettere alla resisten­
za di battere le tendenze liquidatrici 
e di andare avanti. Fino alla vittoria. 

an~ n 'Andreotti si è dunque 
lse o I presentato in abiti dimessi 

. al Parlamento e al paese_ 
La «non sfiducia» è, più 
che «autoironia» o dimo­
strazione della apparente 

_ nel! fragilità del governo, la e­
l docu strema soluzione a'Ma crisi 
siriani politica, economica e isti­
o lar luzionale nella quale è ca­

meta' duto lo stato borghese e 
sta p nello stesso tempo il ten-

a Da lativo di uscirne nell'unico 
fa os modo possibile, non solo 

no ,pri con una maggioranza ma 
le ne in maniera 'totalitaria, as­
"te del sorbendo tutte le forme di 
llazion' mediazione istituzionali, 
me del impedendo qualsiasi possi­
,nti i bilità di espressione politi­
ghl ca. Dietro ,la piattezza po-

mer litica del discorso di An­
(l'affar' dreotti e dei commenti dei 
Hi .ben partiti deU'arco coslituzio­

slTIa· naIe, ben lungi dalla dimo-
strazione di debolezza c'è 

a - il- la fredda determinazione 
.. rdato ad operare completamente 
liba~e: attraverso la coa,lizione di 
mpe 1- tutte le «forze rappresen­

re ~ tative» il recupero dell'~w- • 
rza torità dello stato, del con-

1.'erreb, troMo . della c1asse operaia, 
r9° SI- delle Sl.)e lotte per l'abbatti­
bIIlP~: mento di questo 'Stato. In 

~~i~eaS~ quest~ congiu:a antiprole~ 
nte al- tan~ Il. patt~ ~ che non SI 

della parlI dI « polItica », ma che 
la si faccia. Il PCI, più di 
ogni altro -astenuto, è for­
za trainante di questo di­
segno che cerca di far ap-

.iva al- pari re il programma come 
delle cosa neutra, lodevole, non 

ificato politico, come pura, sempli­
evi- ce e doverosa «aminini­

~rmare strazione ». 
a poli- Lo scarto esistente tra la 

soluzione istituzionale e le 
,e che necessità reai!i del proleta-

o nel riato è tanto grande che in 
tazione realtà questa soluzione in­
sponde carnata da Andreotti sem­
olitano bra essere veramente 'l'u­
e usci- nica capace di affrontare 
a qua- lo scontro esistentc oggi, 
cireot- senza peraltro nessuna ga-

-no je- ranòa di vincerlo. Sono ri­
futuro, dicole le irlterpretazioni 
ente il c classiche » alla ricerca 
IOn ha oggi di una formula nella 
li dire quale incasellare questo 
gover- tentativo di governare. Ri­

ornare dicoli sono gli appelli che 
a qual- invitano ancora « a non 
aigli >l. 

overno 
carat-

confondere le carte tra 
maggioranza e OPPOSIZIO­
ne» (sarebbe più preciso 
parlare di minoranza e op­
posizione) o si ch:iedono co­
me si potrà governare «con 
una semimaggioranza cui 
fa fronte una semiopposi­
zione ». 

La chiareZiZa viene an­
cora una volta dalla DC 
che oggi esplicita.mente ri­
chiede nell suo quotidia­
no che ,la scelta al soste­
gno del governo sia fat­
ta « senza lasdarsi fuor­
viare nel giudizio da al­
tri fattori », né dal suo 
.passato, i suoi 30 anni 
di regime, né daUa sua 
ideologia, né dal suo «sco­
po finale », la sopravvi­
venza del ·sistema capi­
talistico. Il « governare 
come dovere », senza usci­
re dall'impegno sull ter­
reno operati'Vo. La base 
unica è quella deMa «,rea­
lizzabiliItà dei provvedi­
menti ». 

Su 'questo H PCI arri­
va a dare giudizi di lo­
de, su ,tutta la parte del 
programma 'Presentato da 
Andreotti. D'obbligo in­
vece l''appunto sulla man­
canza di «respiro ideale» 
del discorso di Andreotti, 
ma sono tempi in CU1 gli 
ideaU sono un 'lusso che 
nessun pa.rtito res,ponsa­
bÌ'le della sopravvivenza 
dello Stato si può ,per­
mettere. «Quel che inve­
ce è mancato è ·il respi­
ro ideale, n'appello al pae­
se per richiedere il soste­
gno delle forze sociali a 
tmO sforzo di -ripresa che 
imporrà anche sacrifici, 
scelte rigorose, responsa­
bite paI1tecipazione ». Co­
sÌ nelllo scarno editoriale 
dell'Unità, che se non atl­
tro si ricorda che esisto­
no delle .forze sociali e 
nOJI sollo istituzioni da 
sal·vare. «Il governo c'è 
perché esiste », sembra di 
capiTe da chi 'Si sforza 
di vedere ancora nel go­
verno e nel Parlamento 
ciò che per trent'anni di 
regime demooristiano era­
vamo stati- .abituati a ve· 
dere. 
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Le 80 cartelle di programma recita,te ieri da Andreot 
ti d'i fronte ai due rami del parlatmento non lasciano 
Certo spazio a previsioni rosee né certo a dichiaraziom 
ottitmistiche. La gralVbtà dell'astensione decisa da tempo 
dal PCI e ribadita dopo la lettura del documento con 
cui iiI nuovo govenno si è -presentato alle camere acqui­
Sta un chiaro srgnificato di appoggio a una politica di 
restaurazione capitalistica quale quella intrapresa da 
Andreotti, se si esamina in termini precisi il testo 
del programma. . 
. Sulla spesa opul:fulica l'impegno del gO'Verno riguarda 
In particolare la presentazione di precise proposte di 
~locco, sul versante invece delle tasse, a parte le buone 
Intenzioni (anagrafe trilbutaria, Uotta a'lle evasioni, con­
trollo sull'IVA) Andreotti ha es.plicitamente detto che 
le mancate entrate davanti alla sopp.essione del cu­
Illulo dovranno essere ripagate da tm aumento delle 
aliquote dell'imposta sulle persone fisiche. 

Il progr1mliIna che riguarda le 'tariffe, Ila sanità e la 
pU!bblica istruzione è quello che più esplicitamente apre 
I: discorso sulta necessità di scatenare una vera e pro­
Pria guerra ai proletari: dire che i servizi pubblici 
dovranno assicurare una «economicità di gestione» si­
Il?ifica abrogare d'ufficio il principio dei prezzi poli­
tici e prevedere ,non l'aumento bensì la moltiplicazione 
dei prezzi dei servizi essenziali 

Un analogo ,ragionamento 'Vale per il prezzo delle 
lIledicine una parte del .qu3ile sarà a carico dei mutuati. 
L'aumento della spesa per la pubblica istruzione pOI 
a giudizio di Andreotti è ruventato insostenibile. 

Per salari, stipendi, scala mCJ.bile e liquidazione 
(tranne quelle d'oro) è prevÌ'sto il blocco totale_ Nel 
capitolo riguardante Ila bilancia dei pagamenti si parla 
ancora di aumento di tasse (l'IVA) mentre si profila 
una nuova sanatori a per i 'Padroni che hanno portato i 
Soldi all'estero (il cosiddetto «franco valuta ») le par­
tecipazioni 'statali saranno «risanate» sotto il controllo 
dell'i.nsabbiatore Castelli. 'Per i punti riguardanti, il 
Mezzogiorno, l'agri cdI tura, la riconversione industriale 
quello su cui ieri i revisionisti hanno deciso l'asten­
sione r,icalca il famoso piano dei 23 mila miliardi 
Su cui cadde il governo Moro-La Malfa. 

È la svalutazione che aggrava 
la bilancia dei pagamenti 

Completamente ribaltate persino in un recente studio della CEE 
le posizioni correnti del governo accettate dai revisionisti 

In un recente studio 
degli esperti economicI 

della CEE è contenuta la 
conferma di un giudizio 
a suo tempo espresso su 
queste colonne: la svalu­
tazione della lira non so­
lo non contribuisce a ri­
durre il deficit della bi­
lancia dei pagamenti, ma 
addirittura lo aggrav-a. 

Tale conclusione capo­
volge la visione tradizio­
nale, secondo la quale la 
svalutazione - aumentan­
do la concorrenzialità del­
le esportazioni e renden­
do meno convenienti le 
importazioni sarebbe 
destinata, se applicata in 
misura adeguata, a ripor­
tare in equilbrio i conti 
con l'estero. 

tropartita, un quantitati­
va di merci cinque volte 
superiore a quello occor­
rente nel 72. 

Le conclusioni cui si è 
pervenuti circa gli effetti 
della svalutazione della li­
ra si prestano ad alcune 
considerazioni di carattere 
generale. 

1) In primo luogo ab­
biamo la conferma che 
la svalutazione è uno 
strumento sia di pressio­
ne politica sia di attacco 
alle condizioni di vita del 
proletariato, utlizzato nel­
la 'consapevolezza che es­
so è destinato ad incide· 
re negatiovamente sull'an­
damento della nostra bi­
lancia dei pagamenti. 

Per quanto riguarda gli 
effetti economici, basti di­
re che nel primo trime· 
stre dell'anno in corso i 
prezzi all'ingrosso h, . IO 

registrato un aUl1h d IV 
(6,7 per cento) ben supe· 
riore a quello giustifica­
to dal rialzo dei prezzi 
all'importazione (3,7 per 
cento), consentendo la for­
mazione di ampi margini 
di profitto. 

Sul piano politico, gli 
obiettivi dello scossone 

valutario di gennaio sono 
ormai chiarissimi e, del 
resto, apertamente confes­
sati dal governatore della 
Banca d'Italia, Baffi, nel­
la Relazione di quest'an­
no: aumentare la sagge· . 
zione del nostro paese n'ei 
riguardi della finanz.a in­
ternazionale; mostrare ' la 
vulnerabilità della econo­
mia italiana e, quindi, la 
necessità di sottoporla ad 
un rigido sistema di vin­
coli e di compatibilità ca­
pitalistiche; condizionare 
pesantemente le vertenze 
contrattuali allora in cor­
so; rendere del tut lo eva­
nescente ed indolore l'in­
gresso del PC! nell'area 
di governo, sin da allora 
ritenuto indilaziol1abile e, 

del resto, già allora in 
gran parte realizzato. 

Quanto la politica del 
« terrorismo valutario» sia 
risultata pagante lo di­
mostra la benevolenza del 
PCI nei riguardi del ter­
zo governo Andreol ti. 

2) Dalle recenti vicen­
de della lira e dalle con­
nesse implicazioni di ca· 
ratlere politico, scaturisco­
no alcune indicazioni di 
programma per la sini­
stra rivoluzionaria. 

Le riserve di liquidità 
che un sistema bancario 
come quello italiano ha 
al sua interno, anche in 
periodi di stretta crediti­
zia, e la scarsezza di ri-

Lomba,rd. 
Continua a pago 4 

Ancora 
scontri a fuoco 

in Sudafrica 
tra la polizia 

e dimostranti neri 

(a pagina 4) 
< 

L'imperialismo e il socialimperiali­
smo nella loro lotta per spartirsi il 
controllo del mondo accrescono peri­
colosamente i pericoli di guerra nef./a 
nostra area geopolitica. 

Negli avvenimenti med iorie'4.tal i vie­
ne subito alla luce il legame profondo 
che c'è tra la solidarietà ;'nternazio­
nalista militante e la lotta antimperia­
lista nel nostro paese. H potenziamen­
to de!la NATO, altro non significa che 
una acoresciuta possibilità per le for­
ze imperialiste di condizionare lo svi­
luppo della lot,ta di classe nel nostro 
paese, di esercitare il pesante ricatto 
della propria presenza e' della propria 
forza nei confronti dell'Italia, della 
Spagna, del Portogallo, dei paesi ara­
bi. E' quella che abbiamo chiamato 
incutere la paura delfa «guerra civile» 
che pure ha pesato nel condizionare 
i risultati elettorali del 20 giugno. AI 
lempo_ stesso è,liI debolezza ettvale 
del rapporto tra guerra di popolo in 
Libano e movimento di classe in Euro­
pa meridionale che ha creato le con­
dizioni dell'isolamento internazionale 
e la possibilità per l'imperialismo di 
rovesciare, nel momento attua-Ie, a 
proprio vantaggio la contraddizione 
nazionale e di classe più dirompente 
nel Mediterraneo di questo dopoguer­
ra: quella palestinese appunto. 

Non si tratta quindi per noi di agi­
tare in questo momento solo parole 
d'ordine generiche antimperialiste e 
solidaristiche nei confronti della lotta 
dei popoli palestinese e Iibanese, ma 

Le pressioni internazionali hanno 
permesso di ottenere l'evacuazione 
parziale dei feriti del campo di Te! 
AI Zaatar, moltiplicare le pressioni 
per mille può ottenere molto di più. 

Siamo ad una svolta della situazio­
ne libanese? Sui giornali di tutto il 
mondo, i corrispondenti dicono che a 
Beirut, c'è un clima di «acuto ottimi­
smo» dopo la firma del trattato siro­
palestinese di Damasco e il primo 
sgombero parziale dei feriti dal cam­
po palestinese -assediato di Tel AI 
Zaatar. Anche la tregua annunciata 
dal rappresentante della Lega Araba 
a Beirut - che nessuno rispetta, co­
me al solito - viene considerata co­
me un altf9 sintomo di una possfb'/e 
« soluzione della crisi". Così pure i/ 
fatto che sia le organizzazioni pale­
stinesi contrarie all'accordo con la Si­
ria, come il Frof!te Popolare, sia la 
sinistra libanese non abbiano reagito 
in alcun modo alla decisione dell'OLP 
di passare sopra le loro teste e di 
trattare direttamente con il regime di 
Damasco. 

Ouello che fa ben sperare la stampa 
internazionale (che si limita a ripor­
tare il punto di vista e le speranze 
siriane, della destra libanese e dei 
loro mandanti imperialisti) e che la 

Continua a pago 4 

Le ragioni per le quali, 
nel caso dell'Italia, tut to 
ciò non si verifica vanno 
ricercate anzitutto nel fat­
to che, a causa della lo­
ro composizione (materie 
prime e alimentari), le 
importazioni presentano 
un elevato grado di rigi­
dità, nel senso che il lo­
ro volume non si riduce 
per effetto dell'aumento 
dei relativi prezzi. II flus­
so di merci provenienti 
dall'estero va considerato, 
quindi, almeno fintanto­
cfté l'attuale struttura 
dell'economia italiana non 
subisca profondi muta­
menti, come una compo­
nente fissa e rilevante del 
reddito complessivo, su­
scettibile di contrarsi a 
prez.zo di una diminuzio­
ne del reddito stesso e 
dell'occupazione. 

Il discorso del compagno, Mimmo Pinto alla 'Camera 

In secondo luogo, per 
quanto riguarda le espor· 
tazioni .la variazione del 
cambio della nostra mo­
neta non si traduce, co­
me si ritiene comunemen­
te, in una diminuzione 
dei prezzi esteri ' delle 
merci italiane (e, quindi, 
in un aumento delle re­
lative vendite), ma in un 
maggiore margine di pro­
fitto per gli esportatori. 

Inoltre ,poiché il 25 per 
cento delle importazioni 
totali è destinato ad in­
vestimenti o entra nella 
produzione di beni d' 
esportazione, l'aumento 
dei prezzi all'importazio­
ne, conseguente alla sva­
lutazione della lira, fini­
sce per esercitare effetti 
inflazionistici su tutto il 
sistema produttivo; effetti 
destinati ad annullare gli 
iniziali vantaggi per le no­
stre esportazioni e a ri­
produrre, nel confronto 
con i prezzi internaziona­
li, una situazione analoga 
se non peggiore di quel­
la antecedente alla svalu­
tazione. 

Su un piano più gene­
rale, il deterioramento dei 
rapporti di scambio del 
commercio italiano con l' 
estero si ripercuote nega­
tivamente ed in maniera 
stabile sulle nostre pos­
sibilità di riequilibrare i 
conti con l'estero. 

l dati a riguardo pro­
dotti dagli esperti della 
CEE risultano quanto mai 
eloquenti: in cons{!guenza 
del deterioramento dei 
rapporti di scambio, av­
venuto in questi ultimi 
anni, nel '75 per impor­
tare lo stesso quantitati­
vo di merci estere del 72 
(l'anno precedente all'in­
troduzione della flessibili­
tà della lira) avremmo 
dovuto esportare, in con-

"I sacrifici dei disoccupati 
non si possono dimenticare" 

Pubblichiamo stralci del discorso 
tenuto alla camera dal compagno 
Mimmo Pinto, durante la discussione 
del decreto legge sui corsi di avvia­
mento al lavoro per il personale pa­
ramedico nelfa regione Campania. 

Il decreto prevede una paga gior­
naliera per gli « al'lievi " dei corsi di 
3000 lire, contro una paga di 10.000 
lire orarie per gli insegnanti. 

I corsi per entrare a lavorare ne­
gli ospedali sono un obiettivo che 
il movimento dei disoccupati orga­
nizzati rivendica da tempo per que­
sto il gruppo di Democrazia prole­
taria voterà a favore della loro isti­
tuzione pur criticando le parzialità 
del decreto. 

Premesso che il ' mio 
gruppo voterà a favore del 
disegno di legge ohe stia­
mo esaminando è necessa­
rio fare alcune critiche. In 
passato a Napoli abbiamo 
fatto una triste esperienza 
per quanto Tiguarda i corsi 
professionali, ciò non sol· 
tanto come si diceva per­
ché questi corsi hanno a­
vuto un carattere di pura 
assistenza senza essere fi­
nalizzati all'occupazione, 
ma anche per il. tipo di 
gestione, caratterizzata da 
forme di clientelismo e di 
speculazione ( ... ). 

Quindi, mancanza di fi­
nalizzazione anche minima 
come garanzia per hl futuro 
di mi;gliaia di lavoratori. 
Oggi abbiamo ancora 1.200 
corsisti che hanno finito il 
famoso corso post-colera e 
che non hanno nessuna 
prospettiva; in questo de­
creto esiste una minima 
possibilità occ\.lJpazionale 
per coloro che vi parteci­
peranno ( ... ). 

Desidero dire alcune co­
se in merito al certificato 

Sono state chieste garanzie preci­
se sulla continuità dei cm'si. 

penale che ;viene richiesto 
come requisito di legge per 
la partecipazione a questi 
corsi. Il mCJ.vimento dei di­
soccupati organizzati di 
Na.poli fin dal primo mo­
mento, fin dal giorno in 
cui è sceso in piazza a chie­
dere posti di lavoro e a 
rivendicare il diritto alla 
vita, ha detto basta alla 
delinqùenza, al contrabban­
do, all'abusivismo, all'indi­
vidualismo. I disoccupati 
organizzati di Napoli sono 
scesi nelle piazze con una 
dignità ed una coscienza 
esemplare. Oggi però ogni 
qual volta si profilano del­
le 'OCCasioni di lavoro, an­
che se minime rispetto alle 
richieste ed alle attese vie­
ne portata avanti la discri­
minazione dell'esibizione 
del certificato penale. CosÌ 
facendo si condanna due 
volte la gente che la so­
cietà ha emar.ginato, alla 
quale ha negato case, scuo­
le, il diritto al lavoro e 
alla vita, spingendola per 
vivere ad arrangiarsi e ad 
essere « illegale ». 

Voglio chiedere all'as­
semblea: è più pericoloso 
un disoccupato che ha fat­
to qualche mese di carcere 
per contrabbando, venden­
do sigarette nelle strade o 
è più pericoloso per la so­
cietà chi. ha diretto gli 0-
spedali, chi ha portato a­
vanti ,la speculazione sulla 
pelle dei lavoratori? Allora 
io chiedo che la discrimi­
nante del certificato pena­
le venga eliminata, special­
mente per quei lavoratori 
di categorie non ahamente 
speciaHzzate come infer­
mieri generici, ausiliari, 
ecc. Un altro problema è 
da considerare, sempre 
sotto l'aspetto della discri­
minazione ed è q,uello del-
l'1struzione. . 

Ancora una volta ci tro­
viamo di fronte a una di­
scnmmazione, nel senso 
che in questi posti non vi 
sono ,possibilità di occupa­
zione per lavoratori che 
siano in possesso della li­
cenza elemen tare, e che 
rappresentano la maggio­
ranza dei disoccupati na-

poletani. Noi chiedjamo, e 
di questo stiamo discuten­
do anche con le forze sin· 
dacali, che possano accede­
re al corso anche questi 
lavoratori, con l'iscrizione 
per 150 ore di frequenza, 
ponendoli così in condizio­
ne di conseguire la licenza 
media. 

Vorrei poi invitare il go­
verno e il parlamento, ad 
effettuare un controllo sul-· 
la gestione di questi cor­
si. Non possiamo metter­
ei la mano davanti agli 

. occhi e dimenticare come 
in passato siano stati ge­
stiti, da istituti delle suo­
re e dei preti, e questo 
dico non perché non fos­
sero all'altezza dal pun­
to di vista culturale, ma 
perché quel tipo di ge­
stione ha significato sper­
pero di soldi, vale a di­
re materiale non acqui­
stato, riviste e attrezza­
ture mai viste. 

Dobbiamo cominciare 
ad effettuare realmente 
un controllo in modo che 
Napoli, come vuole il mo­
vimento e la classe ope­
raia, cambi effettivamente 
e non sia più la città 
degli intrallazzi e delle 
speculazioni. Passando a 
considerare il problema 
della retribuzione, ho sen­
tito parlare sia in com­
missione che qui in aula, 
di «giovani» che frequen­
teranno questi corsi. 

Avete certamente letto 
che l'età per l'ammissio­
ne ai corsi è fino a 38 
anni , e rifacendosi anche 

all'esperienza passata, dob· 
biamo considerare che fre­
quentano i corsi anche 
dei padri di famiglia, gen­
te con figli. lo non pen­
so che un «allievo» pos­
sa frequentare il corso 
in modo continuativo tut­
ti i giorni con una retri­
buzione di 3.000 lire al 
giorno. Con questa paga 
non si può pretendere il 
non assenteismo. Nel pro­
getto della regione si par­
la della retribuzione de­
gli istruttori (non so se 
siano medici, se siano già 
retrihuiti dall'ospedale), 
degli istruttori (non so se 
siano medici ,se siano già 
retribuiti dall'ospedale), 
una retribuzione di 10000 
lire all'ora, si parla poi 
anche dell'esperienza del­
l'Emilia Romagna, dOve 
la retribuzione è stata di 
20.000 lire l'ora. 

Vi è una enorme dispa· 
rità tra le 20_000 all'ora 
per un docente che for­
se già percepisce uno sti­
pendio e le tremi'la lire 
al giorno per un indivi­
duo che noi chiamiamo 
« giovane» ma che gio­
vane non è, e che se an­
che non è s.posato, vive 
in uga famiglia nella qua­
le vi sono molti disoccu­
pati e vi è la necessità 
di un salario decente. 

Chiedo all'assemblea se 
sia ·possibile giungere ad 
un aumento della cifra dI 
3.000 al giorno. 

Vi è poi un altro proble­
ma importante, per il qua· 
'le non ~ivQlgo sernplice-

mente un atppeHo al go­
verno, àll'onorevole Bosco 
con il quale già abbiamo 
cOJltatli durante un 'anno 
e mezzo di lotta e ci co­
nosciamo bene; intendo ri­
ferirmi- a quanto si è ve: 
ri·ficato in 'passato, cioè che 
a un certo momento que­
sti corsi non avevano 'Più 
denaro. Si tratta di cose 
serie, è' ,un dramma per 
questa gente, che fa affida­
mento suhle 3.000 lire, ve­
dersel'e negare da un mo­
mento all'altro. Chiedo 
quindi le più arrItpie ga­
ranzie nel senso che i cor, 
si non vengano all]'imprO'V­
vi·so sospesi per mancanza 
di dànaro ( ... ). 

Esisteva tutta una serie 
di impegni che davevano 
essere mantenuti, tengo 
qui le copie di accordi 
e di date che non sono 
stati rispettati, tuttavia 
sono convLnto che i disoc­
cupati non si fanno illu­
sioni, essi sanno. quanto 
per loro sia . difficile ot­
tenere il drrHto al lavoro, 
il diritto alla vita che que­
sta società nega, usando 
ogni metodo: pensiamo al­
la repressione poliziesca, 
basta nic<irda'I'e la morte 
del ,pensionato Costantino 
avvenuta durante una ma­
nifestazione di disoccupati, 
e questi sono morti che 
non si dimenticano. 

Pensiamo alle false pro­
messe e le speculazioni, 
ma i di'soccupati sanno 
che possono e devono so­
lo contare sulle proprie 
forze, sulla loro capacità 

COl1til1l/a Cl pago 4 
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2 - LonA CONTINUA 

GRAVISSIMA MONTATURA 
DE «l'UNITA'» CONTRO 
LOTTA CONTINUA E GLI 

OCCUPANTI DI GENZANO 
Dopo aver ignorato la lotta degli occupanti il quotidiano del PCI 
ha implicitamente accusato sulle pag ine della cronaca romana 
la nostra organizzazione di essere co involta 
nell'incendio di due camions della coo perativa Cestia, 
la stessa che aveva sgomberato le masserizie delle famiglie 

All'inaudito cinismo' con 
cui gli amministratori e il 
sindaco di · Genzano hanno' 
sinora disatteso tutti gli 
impegni presi nei confron­
ti delle famiglie operaie e 
proletarie sgomberate il 19 
luglio dalle case IACP, e 
costrette a vivere in con­
dizioni disumane nel depo­
sito comunale, si aggiunge 
oggi, da parte dell'organo 
ufficiale del PCI una infa­
me e provocatoria monta: 
tura. 

Nella pagina romana l' 
Unità di oggi, commentan­
do un fatto di cronaca, l' 
incendio . presunto doloso 
di due automezzi di pro­
prietà della cooperativa 
Cestia . riporta un comuni­
cato del comitato regiona­
le della Lega delle Coope· 
rative in cui si 'direbbe 
tra l'altro: « il grave epi. 
sodio si colloca nel conte· 
sto delle minacce verbali 
e scritte che ben identifica­
ti settori di gruppi estre-

mistici e provocatori han· 
no rivolto nei confronti 
della cooperativa... in con· 
comitanza con il servizio 
prestato daDa Cestia al co­
mune di Genzano per l'ate 
tuazione dello sgombero 
di case di edilizia econo­
mica e popolare, occupate 
da tempo per iniziativa de­
gli stessi gruppi avventu· 
rosi e dl provocatori, tra 
cui Lotta Continua ». Così 
il gioco è fatto: il muro 
del silenzio che l'organo 
del PCI ha contribuito a 
creare inturno a questa ' 
lotta si rompe per coglie­
re al balzo l'occasione. La 
giusta lotta di venti 
famiglie, Lotta Continua, 
e un gesto orimina· 
le tutto in ·un sol 
sacco da additare alla e· 
sacrazione dei cittadini. 
Non importa se tutto si 
basa sulla menzogna. 

Risulta che non una mi­
naccia, né verbale né 

scritta, fu espressa dagli 
occupanti nei confronti 
dei facchini della CESTIA: 
al contrario alcuni di que­
sti ebbero, durante lo 
sgombero, a scusarsi di 
fronte alle famiglie, dell' 
ingrato compito cui erano 
destinati. Lo giustificarono 
dicendo che « li aveva 
chiamati il partito ». 

Risulta che l'occupazio­
ne delle case inhiata dUf 
anni fa non sia avvenu· 
ta né per iniziativa di ,Lot. 
ta Continua, né di alcun 
« gruppo avventuroso ». 
ma sia scaturita, come 
tutti a Genzano sanno, 
daUo stato di bisogno del­
le famiglie, dal loro orga­
nizzarsi in modo autono­
mo, dalla loro precisa vo­
lontà di non sottostare ano 
cora una volta alle asse-

. ·gnazioni irregolari e clien· 
telari promosse dall'IACP 
e avallate dall'amministra­
zione locale. Risulta che 
solo in Lotta Continua e 

Genzano (Roma) 'Iuglio '76 . sgombero delle famrglie occupanti 

Rovereto 

in Democrazia Proletaria 
le famiglie in lotta abbia· 
no trovato forze politiche 
disposte a sostènere i loro 
giusti obiettivi: il controllo 
popolare sulle assegnazioni 
il reperimento urgente e 
temporaneo di alloggi per 
gli occupanti, fino alla lo­
ro sistemazione definitiva 
nelle case IACP in corso 
di costruzione. 

Risulta infine che l'am· 
ministrazione comunale di 
Genzano, che mille volte ha 
promesso una soluzione, 
per rimangia.rsela il gior­
no dopo, che si è data alla 
latitanza durante due pr0-
vocatorie operazioni di p0-
lizia, continua con la mas­
sima irresponsabilltà a non 
procedere alla requisizione 
degli alloggi, né tantomeno 
al loro reperimento trince­
randosi dietro «questioni 
di principio ». 

Abbiamo detto che a 
Genzano si sta applicando 
la linea polacca. In realtà 
si sta andando oltre. C'è 
il tentativo di distruggere 
progressivamente e cinica­
mente l'unità delle fami· 
glie, la loro dignità oltre 
che di comunisti, umana. 
Costretti a convivere in po­
chi metri quadrati come in 
un lager, a superare ogni 
giorno le mille difficoltà 
materiali, le provocazioni 
del commissariato, le ca­
lunnie che con criminale in­
coscienza amici e parenti 
degli amministratori si 
" preoccupano» di manda­
re in giro, i compagni di 
Genzano stanno dando una 
prova eccezionaie di forza 
e di saldezza. Per quanto 
ci riguarda continueremo 
la lotta al loro fianco. 

Il tentativo dell'Unità e 
della CESTIAdi coinvolge­
re le famiglie in lotta o 
Lotta Continua in un episo­
dio che, se effettivamente 
doloso, non può essere va­
lutato come un fatto cri­
minale, non solo va respin­
to, ma 'denunciato come u­
na infamia antiproletaria. 

Prora: sconfitte le manovre 
padronali contro l'occupazione 

ROVERETO, 4 --'- Nel po­
meriggio di martedì si è 
svaIta un'assemJj!ea apert'a 
pressO' La PrO'ra, fabbrica 
metalmeccanica con 150 di­
pendenti, occupata ormai 
da otto mesi. La storia di 
questa fa!bbr.ica è esempla­
re e simile a quella di 
centinaia di altre piccole 
fabbriche oggi; è uti~e co­
noscerla per fare chiarezza 
anche sui CO'mpitI dei rivo­
luzionari sul problema del­
le piccole fabbriche e l'oc­
CUlpazione che ci ha vistO' 
ben ·PO'CO ,Rresenti nei mesi 
scO'rsi. La PrO'ra è la se­
conda volta che « !SaiHa» e 
attua'·lmente esce da una 
gestione mista tra GEPI 
e un privatO', ohe è 'COsta­
ta più di un miliaroo alla 
provincia di Trento, e ohe 
è Ipassata su una prece· 
dente riduzione del perso­
nale attraverso un proces­
SO' di Tistrutturazione e di 
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La lotta degli operaI Impone il ritiro 
di ogni proposta 

di cassa integrazione 
e il mantenimento 

di tutti i posti di lavoro. 
La questione delle piccole fabbriche 

e il controllo del denaro pubbliCO 

riconversiO'ne produttiva. 
La Prora produce impian­
ti di ,riscaldamento e con­
dizionatori d'aria; proble­
mi di mercato non ce ne 
sono, a parte in dissesto 
commerciale prO'dO'tto dal­
le precedenti gestioni &pe­
culative e di Tapina. 

Gli O'perai, il OdF e l' 
FLM occupandO' la fabbri· 
ca ottO' mesi fa, sono sem­
pre stati precisi su due 
punti: è chiMO il fatto che 
non deve essere rifinaIlzia­
,to il vecchiO' padrone e 
che devono essere mante­
nuti tutti i posti di l'avo­
ro. I<l comune di Rovereto 
è 'stato visitato più volte, 
è stata visitata e rivisitata 
'la provincia. La giunta p.ro­
vinci aie democris1iana (nel 
quadro dell'atmosfera pre­
elettorale e grazie aNe di­
sponibilità finanziarie di 
cui gode, un bilancio tra i 
più grO'ssi d'Italia) si era 
impegnata a faTe interve­
nire -la Finanziaria da essa 
creata su pressione del sin­
dacato « per la difesa e lo 
sviluppO' dell'economia 
trentina » . 

Pochi giorni .fa, a ferie 
cominciate, la Tecnofin (il 
nome debla finanziaria) ha 
dichiarato a!IltiecO'nomica 
l'operazione, subordinando 
il suo interventO' ad una 
dr astica ri'duzione del per­
sonale, e prQSIPettando la 
lorO' 'assunzione in altre 
fabbriche d e lla zona. Du-

rissima è stata la rispO'sta 
degli operai, deL CdF e 
della stessa FLM, che ha 
già portato alla convoca­
zione immediata di un'as­
semblea .aperta, con la !pre­
senza dell'assessO're pro­
vinciale all'industria e di 
tutti i partiti. ' 

La parte più difficile l' 
ha dovuta sO'stenere però 
un repubblicanO' che rap­
presentava oltre al suo 
partito anche la Tecnofin, 
in quantO' membro del 
consiglio d'amministrazio­
ne, che è diventato subi­
to il bersagliO' di tutta l' 
a'ssemblea ;dopo che la DC 
10ca1e e la giunta provin­
ciale, già il giO'rnO' prima 
si erano dissociate dalla 
posizione della Tecnofin, 
sottolineandO' così le con­
traddizioni interne alla 
DC a livello locale. Ma se 
nO'n è passata la posizione 
della Tecnofin, il cui con­
siglio di amministraziO'ne 
si riunisce O'ggi giovedì 5 
agosto, è 'Passata la pro­
posta dell 'FLM, sottoscrit­
ta da tutti i partiti, tran­
ne il nO'stro, ma compre­
sO' i'l IPDUP e con espli­
dti ammiccamenti tra DC 
e PCI, che, pur assicuran­
do il postO' di lavoro a 
tutti senza un ulteriore 
ricorso alla CL, prevede 
l.a messa in lavorazione 
in conto terzi per una 
quarantina <li O'perai. 

Ora se noi oggi ricO'no-

sciamo i ~ limiti di que­
sto probabile accordo, pur 
senza · avere la forza di 
respingerlo e di proporne 
uno migliore, dobbiamo 
anche sO'ttolineare le no­
stre gra.vi carenze dei me­
si scorsi riguardo a que­
sta situazione. Questo non 
è un problema SO'lo del 
trentino, essendoci limita­
ti, anche con poca convin­
zione, a intervenire con 
la !parola d'ordine della 
requ~sizione e su!l. terreno 
delle forme di lotta. Non 
c 'è dubbio che le forme di 
lotta dura pagano molto 
di più degli incontri e 
delle trattati 'Ve, cO'me non 
c'è dubbiO' che sul terre­
no delle piccole fabbri­
che occupate, ciò che è 
decisivo è l'unità deMe va­
rie situazioni e il coor­
dinamento. E' anohe si­
curo che la .parola d'ordi­
ne della requisizione sfug­
ge al·la comprensione de­
gli operai, se non è più 
,precisamente collegata a 
un discorso articolato sul 
'controllo della ricchezza 
sociale, cioè del denaro 
pubblico 8IIIllIlinistrato dal­
la DC. 

Sottoscrizione 
per n giornale 

Sede di OLBIA 
Gigi ferrovere 10.000, 

Ines 6.000, Dina 5.000, Fran­
co 5.000, Alberto 5.000. 
Sede di BOLZANO 

Silvano 50.000, FiO'renzo 
50.000, Alberto 20.000. 
Sede di VARESE 

Raccolti tra i compagni 
45.000_ 
Sede d ROMA 

Nucleo Palestrina 5.500. 
Totale 201 .500 

Torino 

Vogliono costringere 
i soldati alla difensiva, 

il movimento 
risponde all'attacco 

TOR·INO, 5 - Il processo al solda· 
to Pasqual·e -Laudato è stato un esem· 
pio di come le gerarchie intendono 
muoversi 'in questa fase; come già 
era suocesso per i.1 suo arresto, avo 
venuto aHa ohetichelila fle'H'ospeda·le 
militare di Alessandria, lontano dal<la 
sua -c a s'e'rm a , così hanno voluto cele· 
brarlo in questo periodo per ceroare 
di farlo passare sotto siil-enzio. 

Il processo è stato una ·farsa che 
ha appl'icato i'l desideri·o di rivirl'cita 
sul movimento, che a Casale ha ri·· 
sposto duramente a'lla mor.te di Ra· 
madori e che da a,lIora ha continuato 
a svi·luppa'l"si con l 'arrivo di o'gni con· 
tingente. 

Nel dibatlito processuale è stato 
dimostrato ampi,amente che le con· 
dizioni 'i'g'i'eni1che erano assolutamen­
te insufficienti, mancavano detersi­
vi, stracci, ecc., i ces·si erano inag'ibi­
tli perché perdevano nel piano sotto­
stante. Tutti gli interrogati hanno di· 
mostrato queste cose: un sofdato. ha 
l'\accontato di come fosse stato co­
stretto a dimettersi, protestando, dal 
NCC 'Per 'le condizioni i·gieni'che del· 
la oucina. ,I giudi·ci hanno constatato 
tutto ciò, eppure i'l pubblilco ministe· 
ro ha chiesto 'la condanna di laudato 
perché « tutto questo non è attinen· 
te al diba.ttito ». Il soldato è stato 
condannato per 113 testimonianza di 
un piantone che · è !Stato costretto a 
denunciarlo per H ricatto d i essere 
a sua volta denunciato se non l'aves· 
se fatto. Questo è risLtI,tato anche 
dalle sue diohiar.azioni s'critte, ma 
il pubbl'i1co mini'stero ha di'chiarato 
che la Ntubanza del testimone era la 
prova della sua buona fe'de. H com· 
pagno è stato così condannato a sei 
mesi con l-a condiziona'le -e la non 
menzione. 

A questa malnovr<a repressiva il 
movimento dei sOlldati di Torino ha 
risposto oon forza, annunciando H 
giorno precedente con un volantino 
un minuto di silenzio durante il ran­
cio. Le g.era,rchie ali compl·eto erano 
presenti 811 rancio mercoledì, con l' 
intimidazione, cercando di far par· 
·Iare i soldati e spostanto in alcune 
caserme l'orario dell rancio hanno ten· 
tato di far fallire II·a ·Iotta. 

C'è stata mobiHtazione in ogni ca· 
serma e la lotta ha .es'sunto forme 
particolarmente inc ~slve e visibi'li 
11elle caserme «Cavour ", «Morelli . 

di Popolo~, e • Pugnanì -; in quest' 
ultima la dec:isi·one e la compatezza 
dei soldati ha assunto un s'ignificato 
e'cc'ezionaile in una caserma C'he per 
la situazione m.ateriale è s·empre 
stata ai margini del movimento. 

I nucle'i dei saldati demo'cratici 
de'l'le caserme torines'i, hanno diffuso 
i I seguente comunicato. 

« I nuclei dei Soldati Democratici 
delle caserme Torinesi denunciano 
la condanna di sei mesi con la con­
dizionale inflttta dal tribunale mi,lite· 
r·e di Torino al soldato Pasquale Lau· 
dato 'Per essere stato ~Isamente 
accusato da un commUftone di avere 
distribuito volantini all'interno della 
caserma. 

In occasione di ques.to processo, 
nella giornata odierna, i'n ogni caser­
ma Torinese i soldati si sono mobili­
tati cont ... o la repressione de'Ile geo 
rarchie ohe tende a colfJire il di·ritto 
di organizzazione dentro le caserme. 
In particol'are 'Ja lotta è stata mass'ic· · 
cia per la partecipazione della mag­
gioranza dei soldati nelle caserme 
« Morelli di Popolo», « Pugnani », 
« Cavour», dove ha assunto la fonna 
di silenziò durante Itl <ranc'io. 

Il movimento ch.ama le forze de­
mocratiche alla mobilitazione per 
sventare questo stnl icrdio di condan­
ne, che tende a restringere gli spazi 
democratici che il movimento si è 
conquista·to in questi anni". 

Torino, 4 agosto 1976 
Nuclei Soldati Democratici 

delle Caserme Torinesi 

1'1 cardinale Poi etti continua la sua opera reazionaria 

Don Franzoni 
spretato da Paolo VI 
Dure prese di posIzIone delle comunità cattoliche 

di base e dei Cristiani per il Socialismo 

ROMA, 5 - Dom Franzoni, l'ex aba· 
te della comunità di San Paolo fuori 
le mura, è stato ridotto al lo stato 
lai·cale. Già sospeso a divinis nel 
1974 dopo avere preso posizione a 
favore del divorzio. Dom Franzoni è 
stato allontanato ora definitivamen· 
te dall'ordine religioso, avendo egli 
di'chiarato alla vigilia delle elezioni la 
sua adesione al programma del PCI. 
« E' la goccia che ha fatto trabocca­
re il vaso ha dichiarato il portavoce 
della Sama Sede»_ Si tratta quindi -di 
un provvedimento di natura pretta­
mente poi itica. tanto più ,che l'istrut· 
toria nei confronti di Giovanni Fran· 
zoni è stata curata dal card. PO'Ietti . 
notissimo negli ambienti romani per 
le sue vocazioni reazionarie e le sue 
'continue interferenze nella vita poli­
tica della capitale contro n «marxismo 
dilagante ». 

Le ragioni di questo ennesimo prov­
vedimento reazionario sono espi i'ci­
te, la chiesa non può essere conce­
pita come una società democratica; 
chi afferma il contrario , cade nella 
demagogia e fa confusione, l'a.zione 
religiosa del'la chiesa viene ad esau­
rirsi in un 'azione politico·sociale. 
Dom Franzoni, reo di non essere sot­
toposto alla rigida disciplina eccle­
siastica, ha f inito così per essere 
coinvolto nella politica, nel comuni· 
smo e nel ra'dical ismo. La sua espul· 
sione dall'ordine è così sancita, ma 
non tutto è perduto, afferma i l card. 
Poi etti , che prima tracotante e fa· 
scista , diviene ora ipocrita ed imo 
becHle. «Quando verranno i giorni 
difftcili, e sarai solo , potrai sempre 
tornare , rinnovato nel cuore, alla ca· 
sa del padre, ,dove il papa e molti 

fratelli ti aspettano a braccia aperta. 
Anche nella dura correzione, ricor· 
dalo, prego 'per te ", Così si con· 
clude, in sostanza la lettera del car: 
dinale Poletti a Dòm Franzoni: un 
raro esempio di cosa è la struttura 
eoclesiastica , al di fuor i degli ap­
pelli retorici : una struttura rigida· 
mente gerarchica, antidemocratica 
per eccellenza , fascista nello spiri· 
to ed ipocrita nel pensiero. 

In questo provvedimento discipli. 
nare della Santa Sede ci sono da 
segnalare 'diverse prese di pos·izione 
da parte del settimanale Com-Nuovi 
Tempi e della segreteria naz ionale 
della comun ità cristiana di base. " E' 
il caso più evidente di una 'larga e 
orchestrata operazione repressiva" 
commenta Com-Nuovi Tempi « e ma· 
nifesta il rifiuto , ·da parte della geo 
rardlia vaticana di qualsiasi dispo· 
nibilità al d ialogo e al confronto" 
aggi.unge la segreteria nazionale del· 
la comunità 'cristiana ,di base. 

Da parte sua la segreteria nazio­
nale dei Cristiani per H Socialismo 
ha affermato che ,il provvedimento 
contro Dom Franzoni « appare detta­
to da ll 'es igenza politica di ricom­
porre i·n campo cattolico un blocco 
amicomunista 'che va lga a far fronte 
alla rottura del l'unità politica dei 
catt olici, che le elezion i del 20 giu· 
gno hanno confermato ». 

Intanto alle ore 19 di sabato è pre· 
v ista , neltla sede della CO'munità d i 
San Paolo, un 'assemblea per definire 
la risposta al Va t icano. 

A Dom Franzoni va tutta al nostra 
solidarietà in questo difficile momen­
to. 

Venerdì 6 agosto 197 ner 

Spagna: amnistia 
"selettiva ", 

restano in carcer 
• • 
I compagni 

dell'Eta e' del Frap 
MADRln, 5 - Il decreto legge di amnistia è stato 

pub'blicatQ mercoledì sul bollettino ufficiale del'lo Stato. 
Sarà .in vigore entro 20 giO'rni dalla sua pubbl1cazione. 

L'amnistia decisa dal governO' prevede la libera_ 
zione per ·i ,prigiO'nieri pO'litici, i militanti condannati 
per ,r ibeJ.lione e sedizione dai consigli di guerra nel mar 
zo scorso (dovrebbero quindi uscire r membri della 
UniO'ne Democratica Militare inca,rcerati), ~i O'biettori 
di coscienza. SO'no !Sospesi gli ordini di ricerca e di 
cattura per i ·latitanti, e reintegrat,i neLle loro funzioni 
i dipendenti ·pubblrid so&pesi dalla dittatura fascista. 

Sono esdusi però ,i militanti incarcerat i che hanno 
parteci'Pato ad az,ioni a<rmlllte e che « !pertanto hanno 
attentatO' aUa vita o ·alla in-tegri<tà fisica delle persO. 
ne", ~al'e a dire c he sO'no esclusi da'l decreto reale di 
amnistia i mfiHtanti dell'ETA, e del FRAP (Fronte ri. 
voluzionario antifa.scista e patriott.oco). 

Verrebbero liberati 500 prigiO'nier1 ,poli,tici su un 
totale di 635, restano sicuramente in car:ce!re circa 80 
compagni accusati di appartenere, appunto, all'ETA e 
al FRAP. 

Nel pomeriggio di mercoledì ,,,ono s tat i liberati . 
oiJriJrn~ 'Otto, tra i quali due dirigenti comunista Sim6n 
Sanchez Mantero, membro del Comitato Centrale José 
Unanue Ruiz. E: stato anche libera to da.l tristemente 
DOto carcere di Carabanchel il segre tario generale del 
PC di GaLizia, Santiago A·lvarez. Unanue Ruiz ha di­
chi:arato che i prigiO'nieri politici a Carabancher che .iorl 
non saranno }iberati sono lO, tra -cui 9 feriti, quasi '. 
tutti dell"ET,A. A Maldrid hannO' liberato due compagni ti 
baschi di 17 e di 15 anni, che eramo in carcere dal pos' 
marzo del 1975_ ian 

I detenuti cO'muni, che sono stati esclusi dall'amni. per 
stra, hanno protestato colle ttivamente nelle prigiO'ni dI . 
La Coruna, Carabanchel, San Sebastian e Cordoba. e 
L'interlVentO' deUe truppe speciali ha provocato una 
vera e propria ritbell'icone, ,repressa violentemente_ 

La Cina • respinge 
un messaggio del 
governo sionista 

PECHINO, 5 - LI governo della Repubblica Po­
pO'lare Ci.nese ha respinto al mittente un messaggio 
inviato al popolo cinese d~l primo miniSitro israehano 
RabilTl, nel quale si esprimeva cordO'glio per il terre· 
moto che ha sconvoho il territorio settentrocmale della 
Cina e si offrivano aiuti alle popdlazioni delle zone 
colpite. 

Come è nO'to la Cina Popolare ha respinto finora 
tutte le offerte di a'iuto, ribadendo con molta gentilez· 
za, il principiO' di cO'ntare sulle 'Proprie forze. Ma l' 
aver respinto il telegr3lII1ma nsrael:i'ano assume un par­
ticolare val'Ore politico: la Gna popola!J"e non ha rapo 
porti dLplO'matici con lo stato siO'D'ista che occupa il· 
legalmente il terrItorio 'Palestinese. Con questo gesto 
la Cina ha clamorosamente confermato il proprio ap­
.pogg.io alla causa deL popolo pa'lestinese in un mo­
mento così di.fficile della sua lotta di liberazione_ 

" Come è ovvio, le autorità siòniste hanno espresso 
rammarr.co e stupore 'Per la deci sione cinese . 

I padroni italiani 
• commerciano 

con Pinochet 
L'Italia è ai ~imi posti negli scambi commerciali 

daVl3nti a noi c'è solo la .Repubbli'ca Federale Te· 
desca - con i.l regime fascista cileno. Sembra addi­
rittJura che il nostro paese abbia contributo per un 
terzo aH'attivo di 213 milioni <li doHari con cui si è 
chiusa la bil=ia cO'mmeroiale del Cile di Pinochet. 
Nel 1975: abbìaimo infatti importatto per 60 milia.rdi 
di lke, soprattutto in rame. ma anche cellutosa e pel· 
letteria, esportando per 15 m hliaa-di; il Cile ne ha 
quindi riJcavato un utile di 67 milioni di dollari. 

La giunta gori:lla', !Che ha !portato il CHe sull'orlo 
della bancall"otta tenendo il paese in stat o d'assedio 
pellmanente in pratica or mai da tre anni deve la 
sua sopravvivenza all'a iuto dei SUO'i p a<drini ~merikani! 
che gli -concedono prestiti sempre più ingenti e dI 
paesi cO'me it nostro che, anche nei mp.porti com­
mercia·li, preferisconO' i massacratori. 

La Francia 
fornisce centrali 

nucleari ai 
fantocci di' Seui 
La Fr.ancia sembra ormai dest inata ad a.ssumer~ 

nei confronti del Ter zo MO'ndo e del m O'vimentO' del 
n on allineati un r uO'lo di pun ta 'Ilella a ttua le tattica 
di provocazione imperia~i sta. Dopo l'acco rdo per la 
fo rni tura d i materiale nucleare a,l Sudafr ica , il governo 
francese ha concluso un accO'rd o con il regime fantoC­
cio della Corea del' Sud .p er forn irgli due centrali nU­
c leari. La g ra.ve decision e francese viene in un mO­
me nto in cui !più fort i si 'sono fatte ,le spin te per ap­
poggiare la ;prO'posta fatta da'I gQverno socia lista defl·la 
Repubblica Democratica di CO'r ea di u na riuni:fìcazione 
pacifioa del paese e il governO' fantoccio de l fascista 
Park è oPIIlai s creditato a . li vello in ternazionale. L'anno 
scorso infatti, alla conferenza dei non a lilineat i venne 
vota ta l'ammissiO'ne nel movimento deHa Corea demo­
cratica e r espion ta una egua1e ruch ies ta detla Corea del 
Sud. 

Assieme a Taiwan, la Corea del sud è l'u l,timo capo­
saldo in mano agir Stat i Uniti nel m ar detla Cina dopa 
la decisiO'ne del governo fiolippino d i espellere le baSi 
mil ita ri american e. 
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Gli interventi di· un gruppo 
di compagne: "Se parliamo 
insieme abbiamo più forza" 

di· . La riunione che le compagne ' femmini,ste hanno fatto il secondo 
h~ giorno del,l'assemblea ha aperto una serie di 'problemi, che sono risulta· 
~: li utili all'andamento dell'assemblea stessa. Anche se non c'era una 
lal posizione omogeneà si è deciso che un gruppo di compagne (Amedea, 

Liana, Franca, Manuela, Caterina e Ornel'la) intervenissero, tutte insieme 
Ili· per aprire anche all'interno dell'assemblea una discussione che finora 
I~~ è stata assente. 
la 

medea 
Napoli 

Prima di tutto parlo cOlme compa­
a di tott'a Continua, milli1ante da 

I polti 'anni. Ho fa-tto mHiitanza da'Vanti 
~I'e fabbri'C1he, ,tre anni alHtalsider 
i 'Bagnol'i e un anno all',Allfa Sud di 
omigHano d',Ar'co. . 
Parlo anche cOlme femminista. lo 
no venuta a questa alssemblea non 

010 per -riv.edere la mli'a storJ.a, 1a mia 
}- i'litanza, ma a-nche, e oredo ohe sia 
:~ IOsì per Jtutti g'li alt'ri compagni, per 
~. alizza're 'la storia d,i IUC, 1 nostri er­
ari, io1 suo rapporto e inserimento 
le n la lotta >di olasse in ' na/!i'a e le 

rospettive future. Ho parteoipato al­
~ ~ commi,ssione operaia e sono stata 
i' holto ins·oddisfatta. Ci sono state a­
'. alilsi mo'lto giuste, ce sta'ta una J1e­
). isione del 'Iavoro fatto nell,le varie 
l· ) b'bri c:h e , si è detto « abbiamo tatto 
I· uesto, abbli'amo risposto così, ci so­
l· o stati questi err-ori ", ma nessuno 

a parlato dello stato dalla. no:str,a or-
) anizrezione. né nella relazione in'i­

iale né 'in tutti gli altri inte:rv'enti 
ne sono stati fatti finora. 
Credo che questa sia una grossa 

arenz,a. Sul discorso delll'autonomia 

I 
della centralità operaia non vedo 

essun cambi,amento. Ora, nòn è cJhe 
'as'pe.ttas-si grosse revi's'ioni o una 

ifonrdaZ'ione, però penso che ci siano 
? far,e molte criti'Che sul 'nos'tlro s,tille 
l ,lavoro, sul nostr'o moda. di fare po· 
inca, fino ad ora. . 
lE' pericoloso H modo in cui è stato 

ffrontato i I problema dellia centraH­
, ope,raia perché così non si può 
attere niente in di'scussione. 
,lo non vogliO rivede~e il concetto 
i autonomi'a operaia S'u cùi flon ho 

lubboi, ili modo come noi lo abbiamo 
'apito dal '69 ad oggi, il mio prohle-
11a invece è védElire come questi con­
I~nuti siano stati 'portati avanti nel 
lastro ,l'avoro quotidiano. 

lo credo c'he !Sia stata fa-tta qu'asi 
Jna mlitizzazione deWautonomia Dpe­
'aia, come se fosse una cosa fin­
:hiusa a!ll'interno delle fabbri'che e 
lon ohe vive giorno dopo giorno al· 
'in.terno de\lJie 'lone dei var,i settori 
el prolètariato. 
Oosì è stato fatto anch·e per il fem­

iIlinilsmo, per i giovani dove Lotta 
Continuasi è ,comportata ;n modo 
0ppDrtunistico, portando avanti paro­
le d'ordine del movimento in modo 
~rretto l'i'spetto al mov,imento stes­
so. lo non ho dul;bi che la oentra'lità 
nperaia 'El iii ,lavoro oper.ai·o si'aoo al 
Primo posto e che si tratti anche di 
riprenderlli con forza, ma io voglio an­
che capire perohé da settembre, il 
lavDro operaio è venuto meno, io vo­
glio capire perché molti'ssime nostre 
av,anguardie, Gr'esciute nel'lelot:te, 
stanno lS'Ubendo un progr-essivo pro­
cesso di sderDtizzazione e di dfstac­
IlO da'I movimento e dai sudi reparti. 
lo credo, anche se qoosto non esce 
fUo'ri in modo esplicito ·da molti in· 
terventi, che in mDlti compagni ci 
sia una visioll'e distorta che qi porta 
a dire che iii lavoro operaio non esi-
Ste più perohé ci sono le femmini­
ste che pensano ai collettivi del'la 
feli'cità, perché ci sono ,i giovani che 
Vogliono le feste ( e anohe rispetto 
alle feste ci siamo posti nel sol ito 
modo, senza ao>dare al fondo dei reali 
Contenuti che da questi movimenti 
venivano espressi, così f"ispetto all'la 
droga, abbiamo scriMo ad esempio un 
articolo che degli eroinomani erano 

venuti in sede e {( nelle ,loro facce c' 
era la vogHla di cambiare ", secondo 
me questo è un modo di affrontare 
i problemi di un semplici.smo bieco). 

AMh1e sul femminiS'mo, 'l'opportuni­
smo è stato prima 'I·egato ail' tentativo 
di settoria'lizzar.lo e poi a quelilo di 
inglobarlo " formalmente" nelle gran­
di bracoia dell'autonom:i'a opel1aia, 
mentre invece i conftenuti de'll'auto­
nomia oper,aia vivono e devono vive­
re neHe :Iott.e di tutti gti strati e ne'I 
lavo'ro quotidiano. 

I contenuti nuovi che vengono e­
spressi dal femminismo, proprio per 
questi errori, vengono tenuti e sacri· 
ficati nella loro specificità. lo vog,lio 
invece 'che i 'contenuti finora e-spre'ssi 
dal femmini'smo, che sono estrema-

. mente giu'sti, siano portati avanti an­
che nello stesso lavoro ope'raio, e 
non solo dai militanti d'avanguardia, 
perché il modo in cui andiamo da­
vanti a41e fabbriohe ,deve mutare com­
pletamente. 

C'era ad esempio un dibattito sulla 
distinzione tra economia e politica 
ma noi abbiamo Isempre detto che 
non c'è distinzione nella mi'sura in 
cui portiamo avanti deglli obiettivi eco­
nomici questi sono immediatamente 
politici. Lo abbiamo visto in fabbrica 
come tutto ciò 'metta in crisi l'orga­
nlizzazione capitalistica del lavoro. 
Questi obiettivi però vanno sempre 
calati in un discorso politico gene­
rale di prDspettive. 

lo credo che dal modo in aui por­
tiamo a'Vanti questi contenuti e dalla 
linea politica dipenda il corretto rap­
porto con le masse. IL'atteggiamento 
opportunista ·dilotta Continua rispet­
to al femminismo deriva da.I non pren­
dere alcuna posizione, o. a parHre 
dal 6 dicembre, quando c'è stata l'e­
sploSlione che ha posto questo pro­
blema con forza, <:la I prendere posi­
zione più ·per inglobare il femmiinismo 
che per coglierne fino in fondo i con­
tenuti e farli entrare dentro il nostro 
stile di lavoro. 

Ieri si diceva «siamo stati troppo 
movimentisti e poco i'stituzionali». Se­
condo me si tratta invece di vedere 
come siamo stati movimentisti e in 
quale rapporto con -le masse. Per par­
lare della nostra orgar1'izzazione biso­
gna dire che noi abbiamo parecchie 
sezioni in sfacelo; e si dice che que­
sto ,dipenda dal fatto che i èompagni 
vogliono pensare al,la fecilità, a fare 
i collettivi di autocoscienza: è un 
modo schematico 'di analizzare que­
sto problema. Tra parentesi, dicendo 
che è stato il femminismo a mettere 
in crisi la nostra organizzazione noi 
lo alzii'!'mo questo femminismo, gli 

diamo più forza di quanto oggi real· 
mente ne abbia. Ci sono invece pro­
blemi molto più reali. Non si tratta 
di dire: «a settembre, ottobre fac­
ciamo una bella scuola quadri, piglia­
mo trenta miHtanti e li mandiamo poi 
butti fuori ·dalle fabbriche». Voglia ve­
dere se ci sono dei militanti disposti 
a farsi usare in questo modo! Si 
tratta invece di analizzare che cosa 
è su'ccesso in questi anni, perché il 
problema è molto più generale. 

Sarebbe importante vedere il no­
stro rapporto con l'autonomia ope­
raia, da'I sessantotto al sessantanDve, 
tutta la serie di contenuti che l'aut'o· 
nomia operaia ha preso dal movimen­
to studentesco, dall 'egualitarismo a,l­
l'antiautoritarrsmo, come questi con­
tenuti sono stati portati avanti e molti 
altri invece tralasci,ati, e come invece 
una serie di contenuti siano stati da 
noi ripresi, a partire dall'ultimo anno 
i'n modo sbagliato, . quasi pe'r darH in 
pa:sto aUe masse. 

Franca Fossati_ 
di Catania 

lo, come moltissime altre compa­
gne e credo anche compagni che so­
no i n l!C come me. dal 1969, esat­
tamente dal primo giorno i'n cu'i è 
nata, ci troviamo incapaci di interve­

-nire in merito alla l'i'ne·a politica. Ad-
>dirittura, mi trovo incapace di distino 
guere qual è la destra e la sinistra 
di 'cui tutti parlano. Nel senso che 
un po' sono 'd'accordo con l'uno e 
un po' con l'altro. Non 'che oi tro­
viamo incapaci di di're delle cose, 
di fare F>"J-':7ca giorno pe'r g'iorno, 
perché ",dr tanti versi 'la facciamo e 
bene, ma la prima cosa che biso­
gna discutere a mio parere è perché 
tanti compagni e compagne non so­
no oggi 'in grado d, i'ntervenire in 
merito all'ordine .del giorno. Non tan· 
to per una lamentela, perché siamo 
donne, - certo anche questo - ma 
perché ,in LC 'è stato così difficile, 
per noi come per moltitssimi compa­
gni operai, diventare capaci di dare 
un giudizio sulle posizion'i politiche, 
su~le scelte, ecc. 

Sono profondamente convinta che 
la ri'sposta vada ricercata nella nostra 
s.toria (non è certo mi'gliore la si­
tuazione all'i nterno delle altre orga­
nizzazioni, da quello che ho capito 
da questa battaglia per l'unità che è 
stata una letione straordinaria per 
togl'ieroi dei miti dalla testa, per ve­
dere che si può fare politica in mo­
'do più aberrante del nostro e lo ab­
biamo verificato sulla pelle), vada ri­
cercata nel 'nostro rapporto dall'ini­
zio con l'autonomia Dperaia. 

lo non sono in grado oggi di por­
tare un contributo a 'questa ana'lisi. 
Potrei 'portare 'un -contributo di auto­
coscienza, su quanto questo rappor­
to con la 'Cilasse operaia sia oggi la 
mia forza .complessiva ma anche la 
mia debolezza. Qui sta sicuramente 
la radice della straordinaria "umani­
tà » dei compagni di I.!C. Credo sia 
verissimo che" siamo mrgliori lO, che 
abbiamo recepito tantissime cose, 
-che molti altri compagni privi di rap- . 
porto di'retto davanti alle fabbriche 
non hanno. 

Però qui sta anche la nostra de­
bolezza, perché è rrmasto solo quel­
lo, perché non ci siamo dati altri 
strumenti. Credo che i compagni che 
hanno organizzato il Comitato Nazio­
nale e i lavori di questa assemblea 
avessero una preoccupazione giusta 
e sacrosanta, cioè che di fronte alla 
moltepli'cità >di argomenN, di 'contrad­
dizioni e atteggiamenti soggettivi e ano 
che emotivi, ,fosse necessario indivi­
duare un .centro della nDstra discus· 
sione. 

Secondo me però si è CDmmesso 

nelilo stesso tempo un errore, quel­
lo di separare 1.3' linea pol'itica dç!lla 
politica. Voglio dire che si ri'Schia 
di riap.rire il di'battito dentro la no­
stra organizzazione, riawiarlo dentro 
la sinistra per la costruz,ione di ·un 
partito rivoluzionario, separando la 
contradd)zione princi1pale dalle se­
condarie e separando la Glasse ape· 
raiada tutto il resto, eoc. 

Questa è un'impressione lohe a me 
e a molte compagne è venuta du­
rante tutto H corso di questa assem­
blea e non tanto o soltanto ' per­
ché nella 'relazione 'introduttiva si 
pa,rla poco de,I resto. 

Ad es., questa assemblea viene 
prima >del nostro congresso. Se va 
aillalO,ti così separando la Hne'a pDIi­
tica dai probolemi deH'ortgan'izzaz'ionEe, 
l'ana,l i's·i della da'S'se opera'ia e dei 
suo stato attualle de)II'ana,l'isi deg,li al­
tri movilll1enti, vi è già -\'impostazio· 
ne del prDssimo ,cong'resso. Mi sem· 
bra C'he sia già a,l di Ilà, >delle buone 
i'ntenzioQni una imposta'zione· che pOI 
dà largo spazio a tutte le tende'nze 
di ·restaurazi'Oneohe ·ci! sono molto 
forti, e ohe poohi 'come le compagne 
femministe IpOlssono Dgg'i riconosce· 
re ; In questo momento ;Ie compagne 
femministe hanno ,ralpporti di forza 
molto sfa'Vorevol i dentro questo par­
titoQ. Que'sti 'rifllettono Ila de'holezza 
de.! movimento stesso, la >divi'siooe 
e ,loSIContro f.ra va'rie llinee e f.ra 
due t/ionee e per questo, 'cOlme ·noQi 
in L:C., non è 'rius'cito ad esprimersi 
,eh i a'ramente ·e ald avere deg,l'i sboe­
'ohi. Credo :che noi si'amo -le prime 
a sentire un clima di restaurazione, 
al ,limite il fatto di non cDn'cedere 
aHe cDmpagne Ilo spazi'O per ri'lJlO'i'r· 
si «in nome della non ghettizza· 
zlone" è già una sceita su come 
orienta're tutto ·ill dibattito sul pa'r· 
tito. Ad ' Elisempi'o, a,ltre compagne ed 
io, abbiamo detto che secondo noi 
la cont>rad<dizione uomo-donna -dentro 
i,l partito deve eS'sere presente, 
visibitle e espressa, che que· 
sta contraddizione mette in di· 
scussione la conceziDne del par· 
tito e, perf.ino iii centra>Hsmo demo­
-crati1co per come 'lo intendiamo. Cià 
questa sce<\ta ·fatta 'da un CN (ohe 
sappiamo essere già dimi'ss'i-on'a'rio 
per cui 'rloss'iamo antclhe non preoc­
cupa'rci troppo però a' me preoccu­
pa) secondo me ·rivela gi!à una volon­
tà di costringere su cert'i binari i'I di­
battito. 

In questi anni abbiamo silOuramen­
te impa'rato una ,lezione: quelila 'Che 
non si può separare ciò ,che è uni­
to. Su questo 'punto noi e a'l,tre com­
pagne femmilniste ci siamo fortemen­
te s'cDntrate. 

Non s,i può 'sepalra,re i'l femminì­
smo da'Ila lotta per i bilsogni mate­
riali. il femminismo dalla politi'ca. 
Questa ,leZ'ione ci è venuta da'lil'esplo­
si'one del,le COSe che sono s'll'cesse 
nel nostro partito e deve essere 'ri­
presa fino in fondo, pel"Ch'é hi'sogna 
dis,s·ilpare il >dubbio che S'i voglia 
'separare la linea pDliti,ca, Ila dasse 
operaia e le 's'ue lotte da tutto il 
resto. 

Per cDll'cludere, 'io credo çlhe dob· 
biamo discutere di come far sì che 
H congresso Icapovolga una pratica 
«che ioQ 'non 'imputo ai compagni di­
I/'i'genti, aOiche a loro) la prati'ca che 
ha esprDpri'ato ,per tanti anni i com­
pagni ai tC ,dal decidere la ,l'inea pc­
Ilitica. Questo è awenuto non per 

mancanza di democrazia dentro a'! noi andiamo a costruirlo negli organi­
pé1'i1'ito ma per ;come siamo ere- smi di massa, Dome noi diamo le 
.sciuti, per come diveotiamo militan- gambe al'la cl,asse affinché pos'sa vin­
ti, per come diventano miHtanti i cere sui propri obiettivi, con ,lo scon­
nostl'li compaqni operai ecc. 'II con- troQ con ,lo stato sempre più aperto. 
gore'sso deve essere una tgrand'e cc- Allora rispetto a questo salto polili· 
ca,s·i'one per 'ri'dare a t'utti i ,campa- co ci vuole anche una 'impostazione 
·gni la possihi,lità di inter,ven'i·re e di nuova nel nostro essere mrlitanti, 4:a 
vota're non 'sultla base del.l'amicizia necessità di avere una organizzazio­
e deH'intuito, ma suJtla base di una n'El diversa. Cos·a vuoi dire questo ri­
sce'lta poHtitca. spetto alla centralità operaia (anche 

Se ora si dovesse votare, ,io nDn a me fa paura questo discorso così 
me la sentrrei, e sonoQ un quadro in- come l'ho recepito qui?). 
termedio di 'L:C, nelna mia sede un lo non ho alcun problema sulla 
QUa'dr:o dirilgente. centrafl'ità operaia, ma ques'to non de 

Allora ·cr.edo che dobbiamo dis'cu- ve voler dire anneg,are tutta la ric· 
.fere su 'come arrivaire al 'cong,resso chezza che il movimento esprime e 
e che questo non slia e·straneo alla far convergere tutto in una po'Sizio­
ripresa de,I Ilavoro :politico, perc'hé io ne schematica che non ve-de ad esem­
non credo assolutamente che i:1 moti- pio come ~e donne si organizzano sui 
va per cui tante compa'gne e tanti loro bisogni materia'1 i. 
c0!Jl'pagl1 i nOI} ~ 'Y,é!'n_no 9 avallt i al'le __ ~ Dobbi'amo ~apir~.~.che JI pr()(:esso 
fabbriche sia ,dDvutO alla ca'renza <ii unHi'cazione del proletariato pas, 
della linea pol'iti'ca. Credo sia un 'sa aUrave,rsoQ la mate,riaHtà di bisc­
elemento, non il principal'e. gni, senza nega're niente aH'autono-

Liana 
di Schio 

Sono arrivata a questa assemblea 
dopo un aspro ditbattito in sede sulla 
cos'id detta destra '€l sinistr,a. Pensavo 
di ritrovare una situazion'e esplosiva 
anche aH'interno di questa a-ssem· 
blea, ma i'I modo in cui si è svolto 
il. di'battito fi-no ad oggi mi ha dato 
la netta sens·azione che certi proble· 
mi non si volessero affrDntare. Poi 
parlando cbn le compagne ho avuto 
la ·sicurezza che stiamo attrave'rsan­
do un ,periodo molto delicato e c'he 
di fatto O'ggi nelle sezioili si verifi· 
cano momenti in cui le compagne e 
i compagni se ne vanno. 

Per me il 2{) giugno ha segnato un 
momento importante, ha dimostrato 
come , oggi si vada a un processo di. 
polarizzazione deNe forze che non 
può essere minimamente inteso co· 
me una sottovalut-azione del 'la forza 
delia classe 'Oggi. La rigidità operaia 
ha tenuto, anche se la. ristrutturazio­
ne ha intaccato la ' omogeneità della 
clas·se. A ri'spondere però oggi, ac­
canto 'a'tla classe operaia, ci sono 
anche altri' settori ed è sbagliato ri· 
durli in forma schematica. 

'Noi prevediamo 'di btto oggi una 
acutizzazione dello scontro in Italia. 
la bor.ghesia deve giocare tutte le 
sue carte perché oggi ia posta in 
gi'Oco è jo\ potere ed ha Ila piena con­
sapevolezza di questo. Ailiora, sono 
inadeguate ogg-i tutte le forme in cui 
ci siamo posti in questa fase, perché 
oggi l'a prospettiva è nuova. Dobbia­
mo vedere come a'lI"interno dslle fab­
bri,che si risponde ,all'attacco che pas­
sa attraverso la ristrutturazione i 
ritmi ecc., come ilei territorio si ri­
sponde organizzati all 'attacco ~I sa­
lario (ché non awiene soltanto in 
fabbri'ca ma con un a'ccerchiamento 
che il padronato fa rispetto al pro­
'Ietariato). Sono problemli che esigo­
no una rispos,ta non chiara e non fa­
cile certamente. Però oggi, secondo 
noi, iii problema è quello di un salto 
qualitativo deWorganizzazione ,in fab­

. brica e nel territorio; è una organiz-
zazione che -deve avere car8ttere 
POlltico e mitl.itare. 

Quando si parla di questi problemi, 
certi compagni in sede nostra aguz­
zano le oreochie, pel"ché pensano im­
mediatamente alla molotov faci1e, al­
l'azione individuale e così via .. 

Vuoi dire invece porci il problema 
dell'armamento delle masse, come 

mia di ciascun settore, senza scie­
rotizza're e ·cDglierne ,la ,ricchezza 
Clhe e'sso ha. AltloQra voglio dire una 
cosa rispetto a,1 mOlvimento deNe 
compagne. Mi SDno 'sentita di're che 
~e compagne di fatto hanno parteci· 
pato in termini molto margina'li ailia 
ca'mpalgna elettorale «'questo vuoi di­
re 'leggere +n termi'ni molto elettora­
Il)istid la campa:gna e,lettorale) e >da 
questo è dipeso il nostro risultato 
così 'S'carso. Ma io non mi impegno 
compagni qual1do al'cuni fantomatilci 
personaggi del drco'lo di .oP mi ven­
gDno a ,ch+e'dere di -fare dei camilli 
ner quartieri non saipendo se io ne 
sono capace 'r:na: solt8lnto perché es­
sendo ima donna 'ri'spetto alle donn-e 
dei quartieri :potevo fare unà< certa 
impres·sione. Inve'Ce i comizi nei 
quartieri li faooio ,il meno possibile 
e organizzo le ,donne secDndo i ,loro 
interessi e i loro tbi'sogni a partir'e 
dal prog'ra!mma che ji\ mov. femmini­
sta si dà. 

Ci sono 'compagni anche di'riganti 
che assumono posi7!ionicDme que­
ste: « 'per me ,le compagne hanno 
ta,lmente SCDcciato c'he pot'rebbero 
anche us,cire tutte ". Ma vogliamo Q 

no capire bene i problemi e ,la posta 
'tn gioco che c'è oggi e andare a ve­
ri.fi'c8lre tutto meMelldoC'i in discus­
'sione nella nostra mili1anza, nel pr·i'­
vato nel pubbHco d'ove si vuole? 

Rispetto aHa costruzione del pa'r­
tito rivoluzionario. lo penso C'he oggi 
la prospettiva per ,la costruzione del 
partito rivoluzionario possa passa're 
attraverso una aggregazione fra PdUP­
AO e LC. Soprattutto rispetto~ alla no­
stra esperienza di Vicenza 'con il ci'r­
colo di DP e più in generale rispetto 
a queste due organizzazioni. Non può 
avvenire attraverso una' aggregazione 
calata dall'alto, fuori dalle esigenze 
dei settori proletari e del'la c·lasse 
operaia. Per me il partito rivoluz'iona­
rio nasce nella lotta dove noi andiamo 
a confrontarci con le masse e con le 
avanguardie, e non è né lC (mi da 
fasti,dio quando chiamiamo Le partito 
perché noi non siamo un partito ma 
un'organizzazione) né LC più AO e 
PdUP. 

Poi vorrei che lascia'ssimo certi at­
teggiamenti da piagni'stei, che a dei 
rivoluzionari si addicono molto poco, 
rispetto al dato elettorale per cui ve­
diamo che la classe sarebbe talmente 
« indietro~ che avremmo sempre por­
tato avanti posizioni avanguardistiche 
e che quindi ci troviamo spiazzati. lo 
penso che l'atteggiamento che dobbia­
mo assumere adesso non è di sfiducia 
ma materialisti so rispetto al proces­
so ri'Voluzionario oggi in Italia . 

> 

• 



4 - LU [ fA CONTINUA 

Manuela 
di S. Benedetto 

Nei mesi precedenti aHe elezioni, in 
Lotta Continua si era aperto lttn dibatti­
to e uno scontro politico grossissimo 
su vari problemi. Non era in discussio­
ne soltanto il «nuovo» che emergeva, 
che malti individuavano nel problema 
dei giovani, delle loro rivendicazioni, dei 
circoli giOlVanili, o ' nel movimento fem­
minista. Era uno 'Scontro che partiva sì 
da queste cose, in quanto erano inter­
ne alle masse e noi come organizzazio­
ne ne risentivamo in maniera diretta e 
immediata, ma anche dal problema del­
la militanza - che tutti i compagni sen­
tivano fortemente - , dal' problema del 
nostro intervento operaio, della centra­
lità operaia, del.J'autoriduzione, dei mer­
catini, ecc. 

Qu!'!sto scontro nelle nostre sedi ave­
va molte volte dei caratteri apertissimi, 
altre volte trovava una resistenza sotter­
ranea nei confronti di quello .che dice­
vano i compagni dirigenti. 

Questo ha portato a un disfacimento 
- non esito a chiamarlo così - oroga­
nizzativo, a un allontanamento dei com­
pagni dalla mi·litanza politica. 

Durante le elezioni questa situazione 
si è leggermente ricucita; molti compa­
gni si sono impegnati neHa cam:pagna 
elettorale perché .pensavano ohe final­
mente si stava giungendo aìl cambiamen­
to di fase, finalmente la precipitazione 
della crisi della DC avrebbe raggiunto 
il suo fondo. L'entusiasmo òei COiJThpa­
gni in questa prospettiva aveva parzial­
mente ricucito le contraddizioni, anche 
se non del tutto, perché c'è stata anche 
la discussione su come si sarebbe fatta 
la campagna elettorale. 

Oggi, dopo questa sconfitta, che non 
è solo elettorale ma di più vaste pro­
porzioni, penso che 'questo scontro sia 
ritornato .fuori , abbia rifacalizzato tutti 
problemi precedenti. 

Ora, come hanno detto anche le altre 
compagne, in questa assemblea queste 
cose non stanno venendo fuori: io mi 
aspettavo c'be ci sarebbe stata molta 
più discussione, che i problemi della 
« linea politica» si sarebbero saldati 
strettamente ai problemi' deUa "politi· 
ca ». 

lo non so individuare bene il perché 
'di questo. AI comitato naziona.Je si è de· 
ciso di organizzare il dilbattito in 4 
commissioni su temi specifici, ma ohe 
poi attraverso quell'ottica avrebbero af­
frontato tutta la 'problematica senza fer­
marsi particolarmente alla lotta operaia 
e a1la lotta sociale. 
• In queste commissioni io non ho ri· 
scontrato il dibattifo che c'è nelle sedi, 
dove magari ci si ri trova in 15 anziché 
i<Il 40, ma dove lo scontro politico è 
molto aperto. lo penso che sull'impo­
stazione di questa assemblea e nel mo­
do in cui sono state fa1te le relaiioni 
introduttive ci sia stata una netta chiu­
sura nei confronti di questa .problema­
tica. 

Il fatto ad esempio 'che a noi compa­
gne sia stato negato Jo spazio con la 
motivazione che «questa, assemblea, sta 
discutendo ,la linea di lotta continua» 
mi fa pensare . che allora questa linea di 
Lotta Continua non c'entra niente con 
il femminismo, con il movimento delle 
donne. TI fatto che le compa,gne non 
si potessero inserire per discutere non 
soltanto del movimento femminista ma 
dei nostri rapporti con id partito e 
di tutta la linea politica di Lotta Con­
tinua, non c'entrava niente con questa 
assemblea. 

Per questo condivido pienamente quel­
lo che ha detto la compagna Frarrca. 
Penso che in questo momento di crisi' 
e di ripensamento della nostra linea 
politica, per come siamo andati avanti 
dal 15 giugno al 20 giugno, per gli er­
rori di valutazione che abbiamo fatto 
carne organizzazione, non dobbiamo rin­
chiuderci in un castello e dire che ave­
vamo pensato male, che questo nuovo 
che c'era tra le masse non era vero, 
che . abbiamo sbagliato tutto e quindi ora 
da bravi dobbiamo rimetterci a lavorare 
davanti alle fabbriche. Banalizzando molo 
to, non possiamo di.re che « finora ab­
biamo scherzato, adesso ri'mettiamoci a 
fare i bravi rivoluzionari ». 'Penso che 
questo vada evitato, -che questo scontro 
di cui parlavo c'è su tutto - e non soltan­
to nel femminismo e sui giovani - e 
in questa assemblea deve assolutamen­
te venire fuori. Altrimenti , andremo a 
questo congresso con una fa.lsa omoge­
neità tra i compagni di Lotta Conti'nua , 
che se prima .poteva essere vero per­
ché rifletteva un unanimismo a una Jinea 
politica che veniva dal centro, oggi non 
è più così perché di·visioni e contraddi­
zioni all'interno dei compagni ci sono 
e devono essere superate. 

Ornella 
di Padova 

Credo che si debba spiegaTe perché 
noi compagne abbiamo deciso dii fare 
questi imerventi tutte insieme. 

Da questa assemblea non ci aspet-ta­
vamo solo un tentativo di capire la si­
tuazione, ma anche un «f~re i conti 
con la nostra storia ». Quello che noi 
donne abbiamo imparato darI 6 dicem· 
bre è stato questo: di non avere nessu· 
na paura di fare i conti con il fatto che 
noi stesse - e non solo Lotta Continua­
prima del 6 dicembre non avevamo capi­
to niente, e che dovevamo rivedere in· 
teramente il nostro modo di stare den· 
ITO iI movimento, i,l nostro rapporto di 
massa, la nostra linea politica. Qui invece 
mi sono scontrata con una serie di pau· 
re: paura della « svolta storica» dentro 
Lotta Continua, paura di dare spazio 
agJli opportunismi, paura che la relazio· 
ne di Furio Di Paola aprisse s.pazi alla 
destra, e altre cose del genere. 

lo sono da pochi mesi in Lotta Con­
tinua, provengo da un gruppo locale di 
tradizione marxista-ll.eninista. Questa « pau­
ra dell'opportunismo» mi ha bloccato 
per mesi, ad esempio non ho mai det­
to una parola sul sindacato, perché par­
lare del sindacato voleva dire «essere di 
destra ». 

Oggi voglio riuscire a fare i conti·, él!l· 
meno in parte con la nostra 'Storia e con 
la nostra linea politica e non mi basta 
- cosa che mi paTe si stia facendo -
capi.re la situazione ·politica oggi, a pre­
scindere da quello che è Lotta Continua. 

VOgJlio dire alcune cose, sulla questio­
ne dell'organizzazione di massa e sul 
suo raJpporto con il sindacato. lo condi­
vido pienamente l'analisi che è stata fato 

ta da Sofri ieri sui consigli di fabbrica, 
sul loro svuotamento a partire dagli 
scioperi dei fischi in poi. sulla Iloro per­
dita di qualsiasi autonomia. Credo che 
però su questo si sia det'to troppo po· 
co: si è fatta un'analisi e questa anali· 
si è di'Ventata immediatamente linea po­
liltica. Per esempio non si è affrontato 
il problema di ql:!.ale è oggi il rapporto 
tra organizzazione di massa e sindacato 
(se è un processo di crescita in cui, non 
ci sono punti di contatto, cioè se sono 
due strade paraLlele per cui cresce l'or· 
ganizzazione di mass'a e c'è un progressi· 
vo svuotamento del sindacato) e di co· 
meçi poniamo noi oggi nei confronti 
delle strutture srndacalli. 

La relazione sul giornale in prepara­
zione di questa assemblea diceva che 
è necessaria una rÌlpresa deLla iniziativa 
operaia nei cOTl!fronti del sindacato e dei 
consigli. Ma bisogna tenere conto di quel. 
lo che dicevamo noi allcuni mesi fa. 

n compagno Mimmo Pinto ieri parla· 
va del rapporto -t,ra' orogamizzazione di 
massa e sindacato rispetto ai disoccu­
pati organizzati, e mi pare che parlas· 
se di una situazione in cui i rapporti 
di forza erano di questo tipo: c'erano 
3.000 disoccupati, armati tino ai denti, 
che fuori deHa camera del lavoro face· 
vano pressione sul sindacato. lo sono 
d'accordo che ques.ta è ·Ia condizione ot· 
ti,male e C'he dove ci sono questi rappor. 
ti di forza non esiste problema. Ma vor­
rei . anche capire, sempre dai compagni 
di Napoli, perché una struHura come il 
consiglio dei delegati dei disoccupati 
- che a quanto pare non è una struttu· 
ra sindacale ma una strutturo promossa 
e organizzata da noi, su cui noi abb.iamo 
lavorato - oggi è completamente stravol· 
ta e in moIte situazioni egemonizzata 
dahla linea sindacale, daHa linea revisio­
nista. 

Credo che questo ci ponga ii proble· 
ma del nostro rapporto con 'le struttu. 
re sindacali a partire dal movimento di 
massa e dalla sua autonomia e non certo 
ritornando fuori con discorsi di coinvol· 
gimento o di pressione sul sindacato; pe· 
rò metttendo alll'ordine del giorno iiI pro­
blema dell'ini:i'!Ìàtiva continua e serra'Va 
dell'organizzazione di massa nei con­
fronti anche di queste suruttUlI'e. 

Un secondo esempio di come non si 
fanno i conti con quel,lo che oggi è Lot­
ta Continua, riguarda 'l'orgamzzazione di 
massa nelle grandi fa'bbriche. Sofri nel­
la sua relazione ne .faceva un'analisi e ne 
dava una valutazione, secondo Ila qua[e 
tale orrganizzazione veniva deEin~ta arre· 
trata e debdle. 

Ma che cosa ha detto Lotta Continua 
sull'andamento della lotta <Xlntrattuale? 
A novembre ha detto « i contrattJi si fir· 
mano ' in piazza », se noi dicevamo una 
cosa del genere, davamo una va'lutazio· 
ne' deU'organizzazione di malSsa nelle 
grandi fabbrkhe ben diver&a da queHa 
dhe dava Sofri ieri. Quan'<lo è passata la 
piattaforma sindacaole, abbiamo continua.. 
to a parlare esclusivamente de'Ile 35 ore 
e delle 50.00 lire - cosa che pure ri'ten· 
go fondamentale - non s3.Jpendo però 
dare gambe a queste cos·e, non sapendo, 
per esempio, articolare 'la nostra propo. 
sta nei confronti del sindacato, .in par· 
ticola're sulla questione dell'occupazione 
e della Tistrutturazione. Questi temi, che 
pure sono stati a!! centro 'delila relaziO: 
ne di Sofri , non sono stati invece al ceno 
tra del·la nostra battaglia sulle piattafor· 
me contrattuali e nemmeno dopo. Se 
non facciamo .i contri con il fatto che 
in quest'uùtima fase non abbiamo detto 
più niente, se la relazione di Sofri non 
torna indietro sulla nostra storia e su 
quello che abbiamo detto da'l 15 giugno 
in poi, non possiamo cap.ÌTe quali so­
no stati gli evrori e quali le cose giuste 
e avere modo di fare un passo avanti 
e non due indietro. 

Un'ultimo esempio: noi abbiamo avuto 
due atteggiamenti nei confronti delle 
scadenze siiJldacali. C'è stato l'atteggia. 
mento di cogliere nel.la classe una sorta 
di assenteismo verso queste scadenze, ve­
dere in questo il massimo punto di au­
tonom4a del movimento, teoTizzarlo e 
·farne una pratica. L'atteggiamento op­
posto, in alcune situazioni, e~ queblo 
di dire che le scadenze sindacali era­
no un momento in cui ci si confronta 
con l'organizzazione sindacale e con tut­
to 1-1 movimento operaio, è un momento 
che noi dobbiamo prendere itn mano a 
partire daLl'autonomia del movimento. 

Abbiamo vist-o il 25 marzo che l'app.li­
cazione di una giusta tattica ha signi­
ficato veramente stravolgere tutt-i i con· 
tenuti sindacali di quella scadenza, ha 
'significato uscire dai binari dello scio· 
pero tradizionale, andare alle prefetture. 

Ho citato questi esempi per spiegare 
in cosa consiste la delusione che noi 
compagne abbiamo aJVuto in questa as· 
semblea. Non si tratta semplicemente 
di· avere un atteggiamento ~,ivendicativo, 
di dire che Lotta Continua « non ci dà 
gli spazi ». Queste cose non mi interessa· 
no. lo penso che come compagne, come 
donne, dobbiamo imparare da~i errori 
che abbiamo fatto così come abbiamo sa­
puto imparare dal 6 dicembre. 

Caterina 
di Molfetta 

Vorrei cominciare accennando breve­
mente al problema deH ·rapporto con il 
partito del femminismo. Fino a qualohe 
mese fa la maggior parte di noi com-

pagne maschiliste. lo credo che essere 
nizzazione un contri'buto critico in quanto 
donne. Eravamo degli esseri che definirei 
« neutri» o al massimo delle brave com­
pagne meschiliste. lo credo che essere 
una compagna femminista all'interno del­
l'organizzazione voglia dire essere final­
mente una donna autonoma pienamente 
cosci0Ilte del suo essere donna e sempre 
di 'più capace di dare un contributo cri­
trco alla costruzione della linea del par­
tito col suo cervello di donna, che di 
giorno in giorno con la pratica politica 
all'interno del movimento femminista au­
tonomo riceve 1'« ossigeno » indispensa­
bile alla sua crescita politica, allla sua 
liberazione. 

lo penso che, come per una organizza· 
zione rivoluzionaria l',, ossigeno» sia la 
classe operaia, per noi donne l'ossigeno 
indi:spensabile per riuscire a stare in ma· 
niera creativa e costruttiva f'ra le masse, 
nelle !fabbriche, nei quar.tieri, nelle scuole 
e quindi in una organizzazione rivoluzio­
naria, sia il movimento femminista. Vor· 
rei dir.e anch'io alcune cose sul problema 
delle elezioni, dei Ti'sultati elettorali e 
quindi della nostra militanza e del nostro 
rapporto tra le masse. Non sono in gra'do 
di fare 'discon;i complessi e di generaliz­
zare quella che è -la mia analisi molto 
schematica e soprattutto molto 'limitata 
a causa della mia scarsa preparazione 
teorica e soprattutto ,del mio incostante 
intervento fra -le masse, dato che sono 
passata da respon:sabile locale del finan­
ziamento a responasbile regionale del fi­
naziamento, alle dimissioni da tutto, sino 
a giungere all'insegnamento. lo credo che 
ogni mil:itante debba militare nella realtà 
sociz.I!e in cui vive, che -ci sia o meno da 
parte delle or.ganizzazioni un ir.tervento 
in piedi. 

Spiego parten.do dalla mia esperienza 
quanto ho detto. Appena sono entrata 
nella scuola nel 1974 mi sono ·ritrovata 
inevitabilmente a dover dire de1.Je cose 
come militante di L.C. su tutta una serie 
di problemi (gli studenti, gli insegnanti, 
il sinda:cato) ma alle spalle però <Ilon ave­
vo nulla, tran·ne qualche spora<;lico coordi­
namento a Bologna. Intendo due che n0n 
esistevano le strutture ,di partito, una 
Ilinea politica che mi garantisse un inter 
vento continuo, di più lungo respiro che 
andasse anche al ·di là dei momenti di 
lotta. 

L'anno scorso mi sono ritrovata al ceno 
tro dei corsi abilitanti e vi assicuro pro· 
prio che non è una .questione di inter: 
vento, ci vieni proprio. trascmata per ~ 
capeHi, non puoi pr'?Pno fa.re a meno dI 
dire delle cose e di orgaruzzartl. Anche 
in quella occasione, coordinamenti d~ 
Roma a Napoli, a Bologna, scazzamentl 
incredibili con il ·sindacato in un isola· 
mento pauroso ed in una angoscia incr~ 
dibile, perché sapevo che alle spa1le ne 
a livello nazionaIe né a livello locale ero 
coperta. Sapevi c~e .n~)ll avre~ti. potuto 
garantire una contmUlta, 'non en m grad~ 
di dare uno sbocco alle masse che en 
riuscita ad aggregare con .le lotte dei corsi 
a1bilitanti. Non ricordo se la legge sul 
coNocamento fosse già patrimonio della 
discussione dei compagni nel periodo dei 
corsi abilitanti ma non credo. Penso che 
uno sbocco inevitabile ed indispensabile 
·di questi corsi avre!Jbe do,:uto es~ere 
quello dell'organizzazIOne del coo~dlna: 
menti dei disoccupati mte1lettualI. MI 
spiego meglio: questa propos~a dei coor· 
dinamenti è stata fatta ma eVidentemente 
non era ancora credibile, anche fra di 
noi non c'era, io credo, sufficiente chia­
rezza. 

Dopo .la corsa folle 'dei corsi abilitanti 
mi sono ritrovata eletta rappresentante 
dei genitori nelle~uole de~ miei du~ 
,figli. Gua!1da caso ID una IdI queste SI 
rompono i termosifoni e ~u che fai? Or: • 
ganizzi i genitori, o meglIo .le n:adn, SI 

va in centro, al comune e SI ottiene che 
in dieci giorni i termosifoni vengano ripa­
rati mentre invece le autorità sostene· 
vano che non c'erano i fondi per riparar-li . 
Durante 'questa lotta ho fatto delle bel­
lis'sime riunioni, abbiamo preparato un 
programma di lotta che all'dava al di là 
ovviamente dei termosifoni e che abbrac­
ciava il problema delle aule, dei doppi 
turni, delle sezioni staccate inagibili,. del· 
l'esigenza di mettere il naso neol plano 
regolatore per vedere se in quel quartiere 
è programmata la costruzione di un'altra 
scuola e poi mi sono ritrovata col culo 
per terra perché materialmente non avevo 
gli strumenti per portare avanti questa 
,lotta. In 'queste occasioni ti rendi conto 
che da una lotta 'come 'questa potrebbe 
e dovrebbe nascere un intervento nel 
quartiere ,fra le donne, .fra gli operai-con­
ta'dini, ma ti ritrovi impotente e tutto 
muore lì col morire ,della lotta, anche 
se vincente. lo ,non ·10 'so. A me non pare 
che si·a una situazione locale. Anche la 
Iotta della Sip è morta lì. Perché non 
riusciamo ad andare al di là dei momenti 
di lotta? . . 

Voglio dire qualcosa sull'intervento alle 
fabbriche anche se 'non sono mai inter­
venuta davanti ad una ,fabbrica. lo penso 
che noi dobbiamo imparare a stare da­
vanti alle fabbriche o meglio dentro le 
fabbriche ogni giorno, ogni ora, ogni mi- . 
nuto della vita degli operai. Anche nelle 
fabbriche dobbiamo imparare a starci non 
solo nei momenti deHe lotte ed in fun­
zione -dei contratti ma anche non dimen­
ticandoci mai che gli operai sono degli 
esseri umani che -hanno le più svariate 
contraddizioni e problemi che vanno an­
che al di là dei contratti; questi operai 
poi continuano ad avere contraddizioni, 
ad essere sfruttati in vario modo anche 
fuori dalla fabbrica', nei loro quartieri :lei 
rapporti con le varie istituzioni, nella 
mancanza di una casa decente, di una 
scuola decente, per l'aumento dei prezzi. 
lo credo che pretendere ·di riuscire a stare 
accanto alle masse, dentro 'le masse con 
un intervento politico continuo, organico, 
che sia in grado di organizzare le masse 
ed essere punto di dferimento in ogni 
momento, non voglia dire spostarsi a de­
'stra e fare « svolte di Salerno", ma in· 
vece avere l'ossigeno e spostarsi sempre 
più a sinistra. 

Perché fra l'altro il PCI, che di svolte 
dopo quella di Salerno ne ha fatte anche 
troppe, dalle masse è distante centinaia 
di chilometri 'e questo l'-ho avvertito in 
maniera scioccante durante la campagna 
elettorale, nei comizi che facevo, quando 
in quasi tutti i paesini alla fine del co· 
mizio ti sentivi dire che mai nessuno si 
era rivolto a loro in quel modo. In quei 
momenti ero incazzata nera con il PCI 
e pensavo che erano dei criminali per 
avere abbandonato 'a ,loro stessi i prole. 
tari, le donne eternamente vestite di nero, 
i vecchi pensionati, le vedove bianche. E' 
triste vedere i proletari con gli occhi lu· 
cidi, le donne che ti abbracciano, che ti 
accarezzano quando sai ohe questo è sino­
nimo di una solitudine che non trova an­
cora risposta. 

Nel quartiere di Nabaa, occupato 
dai fascisti, si combatte ancora 

Concordata 
una nuova 

tregua 
• In Libano 

Le forze del corpo di pace interarabo 
prendono posizione 

sulla linea del cessate il fuoco 

BEIRUT, 5 - Il fatto 
più importante d4 queste 
ultime ore è l'annuncio 
ufficiale della accettazione 
da partedell'OLP, dei si­
riani e delle forze delIa 
destra libanese della tre­
gua preannunciata nei 
giorni. scorsi dai rappre­
sentan.ti della Lega Araba: 
il documento della tregua 
prevede da oggi alle ore 
8 la cessazlÌone di tut,ti i 
combattimenti. Tutti i bel­
ligeranti dovraflJllo annun· 
ciare la tregua e le sue 
modali tà trami'te gli orga­
ni di informazione sotto il 
loro controllo. Tutti i la­
vori mikitari dovranno es· 
sene ·interrotti I «caschi 
verdi» libici e sauditi, del 
corpo di pace della Lega 
Araba prenderanno posi­
zi-one lungo la linea del 
cessate il fuoco e occupe­
ranno alcune postazioni e· 
levate per cOll'trolliare me. 
glio i quartievi. Essi do­
vrebbero installa.rsi anche 
nel quartiere di Nabaa e a 
Tel Al Zaatar, enclavi pro· 
gressiste nel settore orien­
tale del'la città; per il re­
sto -in mano ai fascisti. 
Inoltre i soldati della Le. 
ga dovranno prendere po. 
sizione anche nelle zone di 
guerra Inelle quali ai pale­
stinesi e alle forze pro­
gressiste si contrappongo­
no direttamente le truppe 
d'invasione siriane. 

Nella parte deJ territo· 
rio libanese controllata dai 
si'nian i dovrebbe aver luo-

go il primo incontro del 
com nato sirio-libano-pale. 
stinese, previsto dall'accor­
do siglato a Damasco nei 
giorni scorsi ,tra la Siria 
e l'Organizzazione di Libe­
razione della Palestina. A 
questo inCO<Iltro dovrebbe 
parteci.pare il ministro de· 
gH esteri siriano. I diri· 
genti della destra libanese 
si sono dichiarati disponi. 
bili ha incontrarsi solo in 
territorio siriano, dove nei 
giorni scorsi alcuni rappre­
sentanti della Falange e 
dell 'OLP avevano già avu­
to un abboccamento ai 
maTgÌ1lii dei coUoqui siro· 
palestinesi. 

Le operazioni militari a­
vevano già subìto nella 
giornata di ieri un rallen­
tamento in tutto il Liba­
no. Le battaglie più furio­
se si com'battono a Nabaa 
(,H qua>rtiere è ormai sot· 
to il controllo dei fascisti 
tranne una serie di palaz­
zine che sono in ma·no ai 
difensori superstiti, una 
cinquantina di feddayn di 
Al Fhata e un gruppo di 
militantii del fronte pro· 
gressilsta). Secondo i fa· 
scisti, ieri a ta'fda sera i 
due comandanti delle foro 
ze progressiste del quar­
tiere si sarebbero arresi 
loro, ,per concordare la re­
sa dei loro uomini. ATei 
Al Zaatar i combattimenti 
e i bombardamenti prose. 
guivano iln tensi, mentre 
per venerdì è .prevista 'Ia 
ripresa delle operazioni di 
eva-cuazione dei feriti. 

,H' bi'lancio del'le vittime 
è ancora provvisorio 

Sudafrica: anche 
giovedì scontri a 
S'oweto, bloccata 

la stazione 
. dai dimostranti 
Soweto, 5 - Dopo gli 

scontri di ieri. nel corso 
di uno sciopero degli stu­
denti neri per protestare 
contro il sistema scolasti­
co razzista e la «legge .an­
ti:terrorismo» varata dal 
governo di P.retoria 
scontri nei quali sono ca­
duti sotto i colpi d'arma 
da fuoco della polizia tre 
giovani africani -, anche 
stamani ci sono state nuo· 
ve d,imostirazioni ed ·inci. 
denti. Soprattutto presso 
la stazione ferroviaria di 
New Canada, bloccata dai 
dirrnostra:nti e presidiata 
ora da ingenti forze di po­
lizia. 

Negli incidenti di ieri so­
no rimasti feriti altri otto 
studenti neri, mentre un 
giornalista di colore è sta· 
to arrestato mentire segui­
va la m<lnifestazione con 
l'accusa di essere un « ter· 
rorista ". 

I! comandante della po­
lizia di ;Soweto, nel tenta· 
tivo di argÌll1are la protesta 
popolare ha cercato di 
spingere i genitori degli 
studenti a svolgere opera 
di mediazione nei -confron. 
ti dei giovani che su indi· 
cazione dei propri consi­
gli dei delegati di scuola 

ancora oggi presidiano in 
massa le strade. Ieri sera 
a tarda ora a Jhoannes­
bourg, un rappresentante 
della struttura di coordina­
mento dei consigli studen­
tescpi che è illegale ha ri­
vendicato l'organizzazione 
dello sciopero di ieri, men­
tre il governo razzis,ta sem­
bra intenzionato a scatena­
re una nuova campagna 
contro i «terroristi" attri~ 
buendo all'ANC (l'organiz­
zazione politica della po­
polazione nera) che è nel­
la clandestinità e i cui di­
rigenti più noti sono in 
carcere da anni, di essere 
responsabile dei «disordi­
ni » . n solito vecchio spor­
co tentativo di attribuire 
a pochi uomini, ciò che è 
il prodotto di una grande 
mobilitazione di massa 
contro i'l regime dell' 
apartheid. 

Un trucco ohe non con­
vi,nce più nemmeno la po­
polazione bianca sciocca ta 
daMa ripresa delle lotte di 
massa e divisa sul da far· 
si. I recen ti . arresti an­
di giornali'sti e intellettua· 
li bianchi, accusati anche 
essi d·i « terrorismo" è 
un ulteriore prova del di· 
sorienta:men to del regime. 

Bassano de'l Grappa 

I soldati lotta • In 
ritardano 

la "libera uscita" 
BASSANO, 5 - Il movi­

mento dei soldati della ca­
serma «Monte Grappa» di 
Bassano ha risposto con 
la mobilitazione generale 
al tentativo delle gerar­
chie militari di instaur.are 
in caserma un clima di ter­
rore attraverso punizioni 
per futili motivi e l'au­
mento di servizi. Dopo al­
cuni gionni di discussione 
con assemblee di camera· 
ta, i sol'dati hanno deciso 

dii rrtardare la « 'libera 
uscita", -fermandosi tutti 
nel cortile della caserma. 
Durante Ua mobi'litazione a 
nulla sono sellViti i ten­
tativi di a.lcuni ufficiali di 
far usciTe i soldati, una 
ulteIliore di:mostrazione del 
liveHo di coscienza rag· 
gi'unto dai 'soldati stessi. 

Movimento democratico 
dei soldati della caserma 
«Monte Grappa» di Bas­
sano 

Venerdì 6 agosto ~ 

DALLA PRIMA PAGINA 
SVALUTAZIONE 
serve valularie possedute 
dalla banca centrale fan· 
no sì che, da un lato, la 
lira possa essere fatta og· 
getto, in qualsiasi momen· 
to, di manovre speculati­
ve e che, dall'altro, essa' 
non possa essere adegua· 
tamente difesa. La conse· 
guente caduta del valore 
esterno della nostra mo­
neta sarebbe, inoltre, de­
stinata, per le ragioni so­
pra indicate ad estendere 
i suoi effetti deslabili<.zan· 
ti a. tutto il sistema eco· 
nomico. 

Il programma della si· 
nistra rivoluzionaria deve 
di conseguenza, necessa· 
riamente cautelarsi nei ri· 
guardi della possibilità 
che il capitale oggi ha 
di far precipi tare la crisi 
valutaria in ogni occasio· 
ne in clii gli torni agio· 
vamento. 

Ciò è' possibile e, peral­
tro, precise indicazioni in 
tal senso erano contenute 
nel programma elettorale 
di LC. 

In sostanza, vanno ri­
mosse le condizioni che 
rendono in concreto inde· 
finibile la lira dalle pres­
sioni speculative e che so­
no il risultato del proces­
so di liberal.izzazione del 
mercato dei capitali, atUta­
to in Italia a partire dalla 
fine degli anni '50. Se non 
si precludono le possibili­
tà di movimento dei capi­
tali (non istituendo con­
trolli, di fatto inutili in 
un mercato dalle maglie 
così aperte come quello 
italiano, ma ripristinando 
un regime valutario ana­
logo a quetlo in essere 
prima che prendesse il 
via il processo sopradet­
to, che' ha reso possibile 
il fenomeno della «fuga» 
dei capitali), non c'è pro· 
gramma diretta ad accre· 
scere il grado di autosuf­
ficienza ,lel/a nostra eco· 
nomia che tenga. 

Questo non equivale ad 
una scelta in favore del· 
l'autarchia, dal momento 
che una differente regola. 
mentazione del mercato 
dei capitali non impedi· 
sce, come non lo ha im­
pedito nell'immediato do· 
poguerra, che l'in/erscam· 
bio di merci si sviluppi 
in misura adeguata alle 
esigenze di sviluppo del­
l'economia. Anzi, nella at· 
tuale situazione, i regola" 
menti valutari derivanti 
dalle operazioni di scam­
bio risulterebbero più snel­
li rispetto agli anni '50. 

B' prevedibile che mi­
sure di questo tipo possa­
no essere prese a prete­
sto per ritorsioni di ca­
rattere commerciale. Ma 
credo che non si possano 
nutrire illusioni sul tatto 
che rappresaglie verrebbe­
ro comunque esercitate 
nel caso di attuazione di 
un programma che pon­
ga in discussione i rap­
porti sociali di produz:io­
ne capitalistici; program­
ma che deve, di C011se­
guenza, prevedere le op­
portune contromisure, per 
le quali le possibilità non 
mancano. 

Occorre convincersi del 
fatto che quello descritto 
rappresenta un problema 
di estrema importanza. 

Sbaglia, ad esempio, chi 
ritiene che l'atteggiamento 
del PCl nei confronti del 
monocolore Andreotti sia 
il frutto di una improvvisa 
arrendevolez<.a. Le sue ra­
dici vanno ricercate a 
monte, nelle scelte stra­
tegiche di fondo. 

Quando si decide, come 
ha fatto il PCI, di muo­
versi nell'area imperiali­
sta, accettandone le com­
patibilità politiche ed eco­
nomiche, si r.inuncia di 
fatto a qualsiasi orienta­
mento di classe e si effet­
tua una scelta le cui con­
seguenze vanno subite fino 
in fOl1do. Si finisce così per 
accettare un governo co· 
me quello di Andreotti che 
propone il blocco della sca­
la mobile ed il «franco 
valuta »; cioè, al tempo 
stesso, l'affamamento dei 
lavoratori ed un premio 
per i capitalisti che han­
no infranto le norme valu­
tarie e ridotto l'economia 
italiana sull'orlo del col· 
lasso. 

MIMMO PINTO 
di allearsi con la classe 
operaia. Solo in questo mo· 
do, scendendo in .piazza e 
trasformando la loro rab· 
bia in tenacia, e in or· 
ganizzazione, in vo~lia di 
cambiare se stessi e la 
società, solo così potran, 
no avere delle garanzie 
per i loro posti di ,lavo. 
ro ( ... ). 

Mentre gli italiani vano 
no in vacanza al mare o in 
montagna, a Napoli i di, 
soccupatt stanno in piaz­
za a lottare; lunedì c'è 
;tato ancora un 'corteo, sot, 
to il sole, 'Per le strade 
coi negozi chiusi. Sono 
queste persone che meri­
tano un im'pegno serio e 
non solo promesse e provo 
vedimenti parziali o mini­
mi . 

LIBANO 
decisione dell'Organizzazione per 
Liberazione delfa Palestina di arriVa 
ad un accordo con la Siria ha signi 
cato /'indebolimento di quella uni 
di azione tra forze progressiste !ibi 
nesi e palestinesi che era stata I 
garanzia della impossibilità per I 
forze reazionarie di ripetere un «s~ 
tembre nero» e dell'innesco di ~ 
processo rivoluzionario nel Liball 
stesso. 

L'accordo di Damasco è infatti 
accordo tra due stati sovrani c 
mettono sullo stesso piano il lo 
« invischiamento» negli affari inte ·Ir~ 
ni libanesi, che intendono regola 
i rapporti tra i loro soldati in qu 
paese e che consigliano alle far 
interne libanesi di accettare un cOfll 
promesso. Un passo . in avanti per r 
OLP che vede così ribadito. il suo d e 
ritto a restare in Libano - pagand 
come prezzo la presenza e /'occup~ 
zione siriana -, ma due passi itl 
dietro per le masse popolari libanJ 
si e le loro avanguardie di c/ass 
e democratiche che hanno lasciat 
sul campo di battaglia i loro fig 
migliori anche per permettere ai p 
lestinesi di restare in Libano. 

Dare un giudizio è assai diHicile 
altre volte, senza alcuna umiltà, a 
biamo saputo fare la lezione ai p 
lestinesi per i dirottamenti, per I 
azioni suicide nei territori occupati 
senza tenere in alcun conto le cara 
teristiche specifiche della loro con-­
dizione, delle responsabilità stessd ROM 
della nostra scarsa informazione traendo 
le masse sulla Palestina, della no ental 
stra ,?obilitazione. , C~rchiamo _ allorJ:: :'m 
di spiegare perche IOLP puo aver\: ID 
fatto una simile scelta, perché anch to 
le forze della sinistra l'hanno accet tuta 
tata, O meglio subita, non condivi,~i~ 
dendola ed essendo anzi da questa~ « 

rigettate indietro rispetto alle con-!eploc.a 
quiste fatte in tanti mesi di guerralii"hia, 
civile, su" terreno dell'autogoverno ..,0 
delle zone liberate, della gestione ~ 
dello stato, di crescita della parteci· rami 
pazione delle masse alla lotta arma· iamo 
ta. ~to I 

La situazione militare è dramma- pnt1~ 
tica: i palestinesi e le forze progres-1)ntr 
siste libanesi sono prive di riforni- alticc 
menti, di armi, di viveri, di medicina· ern~ 
li, isolati dai paesi arabi; abbandona· . a age 
ti a se stessi dall'Unione Sovietica, ltà, 
prodiga di armi e di consigli finché m 
aveva la possibilità di usare a prO-EeIllJ 
prio vantaggio le contraddizioni me- rf I 

diorientali e oggi spiazzata dalla im- e SI 

provvisa defezione di campo della Si- ren.2la 
ria . Inn' 

In queste condizioni le forze di o~ 
destra hanno conquistato vantaggi - f.iù ql 
rifornite di armi dalla Siria, da Israe· Unli.~1 
le, dagli USA dalla Francia - sul r:n 

terreno militare, le truppe di inva· jIler~o 
sione siriane hanno occupato e pra· ten\ 
ticamente annesso larga parte del li d' 
territorio libanese, gli Stati Uniti han- :e e 
no ripreso in mano ' l'iniziativa dip/~. ~ico 
matica, sicuri ormai di poter condi' :à n 
zionare la stessa OLP. ~o ~ 

Con l'accordo di Damasco viene of· ~ 1 
ferta di fatto ai palestinesi la poso Wo~ 
sibilità di sopravvivere rinunciando aal~ 
a larga parte della loro autonomia 'oco 
politica, alle sinistre libanesi viene team 
offerto invece il controllo della par- An<! 
te di territorio già nelle loro mani, 
con la rinuncia all'integrità del Liba· 
no e /'istaurazione del protettorato 
siriano. Questa è la strada aperta 
da/'accettazione dell'accordo. -

Sarebbe sbagliato credere però, 
che questa soluzione sia definitiva; 
non solo e non tanto perché la guer­
ra prosegue e finché prosegue qual­
siasi accordo non può che rimanere 
sulla carta, ma sopra tutto perché es: 
so non risolve alcuno dei problemi 
che hanno aperto la crisi libanese,. 
da quello di impedire ai palestinesl 

una propria rappresentanza nazionale 
(/'OLP) riconosciuta come tale da 
quasi tutti i paesi del mondo e 
che siede all'DNU, fino al diritto del· 
la classe operaia e delle masse po­
vere del Libano di quel « programm~ 
minimo» di riforme democratiche, dI 
dignità nazionale e sociale per ii 
quale si battono gli uo.mini del Fron· 
te progressista. 

La storia non torna indietro se non 
a prezzo di una sconfitta frontale e, 
anche se le forze fasciste e gli inva: 
sori siriani hanno in mano l'iniziati' 
va, la guerra non ha distrutto le 
strutture di autogoverno popolare 

che hanno sostituito quelle dello st~· 
to confessionale assieme ad un SI­

stema sociale basato sulla discrimi­
nazione sociale e religiosa che co· 
.stringeva il popolo alla miseria, al· 
la fame, all'ignoranza. . . 

L'accordo di Damasco, se i dlf/­
genti della rivoluzione palestinese 

sapranno util ilzzarlo, potrà forse ser' 
vire anche a guadagnare tempo, ~ 
spostare il confronto sul terreno dl­
plomatico~ per far esplodere nuo~a: 
mente le contraddizioni tra i regImI 
arabi e tra le superpotenze, a per: 
mettere un riaccumulo di forze e dI 
credibilità per giungere a un com­
promesso realmente vantaggioso per 
la rivoluzione. E da qui ripartire. 
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